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Dobbiamoesseregrati all'autore per questanuovafatica: ha
tratto dal fondo dei secolila Pievedi S. Giorgio della Richinvel­
da e l'ha seguitafino ai nostri giorni documentandosidi studidi
ineccepibilerigore e di atti pescatiin minuziosericerched'archi­
vio. I viventi, presi dai quotidiani pensierie preoccupazioni,ve­
dono spessoil passatocomeun torbido stagnoda ignorare; inve­
ce, a mentiriflessive,essoè unacomponentechelascia il suo se­
gno nel benee nel male, e cercaredi conoscerloè comeallunga­
re la propria personalitànell'evoluzionedei tempi. E conoscerlo
è soprattutto un gesto d'amore alla propria terra, alla propria
origine. Bisognaesserelontani, emigrati, fra gentestraniera,per
apprezzaredi più il sentimentocheporta adamareil paesenata­
le e tutto ciò che lo riguarda, anchela suastoria cheè storia di
antenatiche ci hanno precedutinella fatica di far onorealla vi­
ta. Le radici della nostra esistenzasi affondano nel passato,
checchèse ne dica, ed è benedi tanto in tanto volgersiindietro
per megliosapersiorientarenel presente.

L'autore con la monografiadi cui si tratta ce ne offre l'occa­
sione. L'oggettoè un'istituzione religiosa, la Pieve,un singolare
aspettodella vita comunitaria: ma in realtà, particolarmentenei
tempirçmoti, intorno ad essae nel suoseno,si svolgevanogli at­
ti più significativi dell'esistenza.Basti pensarealla famiglia: na­
scite, matrimoni, morti, e difesa dei diritti umanicontro le pre­
potenzee le angherie; l'assistenzaai bisognosie ai deboliaffida­
ta allo spirito cristiano, alla carità; l'istruzione religiosa e, nel
sensopiù generale,di diffusionedella cultura; poichè il potere
civile curavain particolare l'eserciziodellearmi.



Dalla lettura di questosaggio storico conosciamola nostra
antica origine, spintasifiiw ai primi secolidel cristianesimo,del­
la RomaImperiale. La "Pieve" ebbein principio vastagiurisdi­
zione, dalla riva destra a quellasinistra del Tagliamento,dovuta
alla sua posizioneprossimaai guadi del Tagliamentoe ad una
popolazionenotevoleper quei tempi.

Si sa che il Friuli, nella sua parte orientale, fu chiamatoan­
che "PORTA DEI BARABARI"per le numeroseinvasioni che
da essasi verificarono; per la Pieve, la più devastatricefu quella
degli Unghefi chefecestragedegli abitanti; qualchesecolodopo
passaronoanchei Turchi; le invasionimenolontanesonopiù vi­
cine ai nostri ricordi: ebbeneil Friuli e la Pieve,pure ridimensio­
nata con l'aumentodella popolazione,non persero la propria i­
dentità. n popolo stettefermo nella fede, conservòlingua e co­
stumeche ancor oggi sono una promessadi superarele difficol­
tà del presente.La terra fu duramenteprovataanchedal colera
e perfino dai lupi. Sarebbeda gridare al miracolo cheuna terra
così selvaggiada ospitare to.rme di lupi feroci sia ora tutta co­
perta da meravigliosecoltivazioni!

Nell'Ottocento furono costruiti i nuovi cimiteri. Quello di
S. Giorgio suscitò per la sua lontananzadal paesenon poche
censure.Si. inteseallora conferirgli un maggiorsensodi sacralità
ponendolointorno alla chiesettadella Richinvelda. Uno spirito
causticoscrisse: "Toglie la poesiaalla Chiesa, il suffragio ai de­
funti e la pazienzaai viventi".

Lo sconfortantebiasimocitato fu un presagionon realizzato­
si. La sua relativa lontananza,se era un po' scomoda,non lo è
più con i mezzidi comunicazionedi oggi. E' un'oasi di pace,cui
la storica chiesetta,esistenteda epocaimmemorabilee ora sepa­
rata dal cimitero, ma contigua, effondespiritualità che conqui­
stagli animi in visita ai defunti.

n Parroco
Pasianottodon Antonio
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LA PIEVE E LE SUE ORIGINI

La pievedi S. Giorgio della Richinveldaè ricordataper la �~�r�i�­
ma volta nel 985 in unabolla di papaGiovanniXV e succeSSIva­
mentenel 996 in unabolla di donazionedell'imperatoreOttone
III al vescovodi ConcordiaBenno o Bennone.Naturalmente
�q�u�~�s�t�o non vuoI dire chela pieveabbiaavutoorigine allora,ben­
sì questedue date non fanno altro cheattestarela suaesistenza
e vitalità.

L'assolutamancanzadi documentici impediscedi conoscere
con precisionel'epocain cui la pievesorse,peròèopinionedegli
storici che essasia stataistituita nel V o VI secolo(Vales),cioè

. prima della calata del Longobardi (568). Il Degani la chiama
antichissimae la annoveratra le prime costruitenella diocesidi
Concordia.La pieve di S. Giorgio era chiamatanel medioevo
pievedi Cosa"plebisSanctiGeorgii quedicitur plebsde Cosa".

Un'epigrafecollocatasulla lesenadella facciata sud dell'at­
tuale chiesaporta la seguentescritta: "Eretta nel IX secolo/
questamatrice / vennericostruitain sul finire del XIX". L'epi­
.grafe si riferisce pertantoalla ricostruzionedella matrice (co-
struzionepreromanica)eseguitanel periodomigliore dellaMar­
ca francadel Friuli, cioè nel periodocheprobabilmentegovernò
il marcheseEverardo (836 - 866) e pontificò il patriarcadi
Aquileia Andrea, il quale verso 1'846 consacròa Verona una
chiesadedicataa S. Giorgio (l). Everardoè elencato�t�~ coloro
che "In Italia beneficiamhabet"e il periododel suopontificato
è noto per la notevolevitalità culturaleed artistica,anchesedi
brevedurata.

1) P. Paschini:Storiadel Friuli, Udine 1953,voI. I, pq. 158 -159.
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Ora è da chiedersise la primitiva chiesa,cioè quellaalto-me­
dioevale del VI secolo, sorgevasullo stessoposto od in altra
località. E' arduo fare supposizioni;a tale propositosi può solo
dire che il nome della pieve è stato dato dal vicino villaggio di
Cosa,o meglio dal torrenteche scorrepoco lontano.Fattosin­
golarequesto,che spingerebbea supporrequellafrazionela pri­
mitiva sededella pieve, poi spostatasia S. Giorgio per maggior
comoditàe centralità.Oppure,datocheil culto versoS. Giorgio
raggiunseun'alta.popolarità in Friuli solo in epoca�l�o�n�g�o�b�a�r�d�~
(VIII secolo),è presumibilechela primitiva pievenon avesseun
vero e proprio titolare o chequestofossequalchealtro santodi
cui ora si è persoil nome(2).

La pieve di S. Giorgio di Cosacomprendevaoltre all'attuale
parrocchiadi S. Giorgio della Richinvelda,quella di S. Martino
al Tagliamentocon Arzenutto e Postoncicco,di Valvasone,di
Arzene, di Barbeano,di Gradisca,di Provesano,di Pozzo,di Co­
sa,di Aurava,di Domanins,di Rauscedo,ed oltre il Tagliamento
quelladi Turrida conRedencicco,di Rivis e di Grions(3).

2) Il territorio della pieve era abitato fin dal periodo romanoe forse pre­
romano. In passatosono stateportatealla luce urnesepolcraricon vasi la­
crimatoriecc.Il castellieredi Gradiscainoltre nè fa fede (PogniciL.: Guida
di Spilimbergoe d'intorni, PN. 1872. - Bearzi G.: Spilimbergoe suoman­
damento,UD. 1926). Studiandola centuriazioneromanadella pieve(sud­
divisione dei terreni), sembrerebbeche la zona tra il Medunaed il Taglia­
mento fosseuna continuazionedella centuriazionedi Zuglio carnico.Dato
che i torrenti Arzino e Cosa sono gli unici affluenti d.i destradel Taglia­
mento, come il Meduna, non è da escludereche anche quest'ultimo,al
tempo dei romani, confluissein essoin prossimitàdi Arzene.Il toponimo
Arzene, Arzin, Argin staad indicarel'arginedel Meduna.Non ci sonodub­
bi sul fatto chenel corsodei secoliil Medunaed il Cellina abbianospostato
il loro letto nella parte più bassa,da Cordenonsad Arzene,ora avvicinan­
dosi ora allontanandosi,mutandola toponomasticalocale. La linea Medu­
na, Arzene,Tagliamentopotrebbeesserestatail limite nord-orientaledella
colonia Julia Concordia,confinantecon la colonia di Zuglio Carnico la
quale potevacomunicarecon la nostrazonaattraversola val d'Arzino e la
strettadi Pinzano(F. Colombo,A. D'Agnolo, f'. Serafini,G. Toluzzo: Vi­
varo ecc. tipo Art. Spilim. 1978,pago31)
3) Di solito i fiumi sonosemprestati limiti di demarcazione,confini di di­
visione tra comuni,province,diocesie regioni. Il fatto cheuna pieveavesse
delle filiali al di là di un grossofiume, o meglio cheunadiocesiminoresi e­
stendessedentro i confini naturali di unadiocesidi maggiorimportanza,è
un fatto tanto eccezzionale,e sarebbeinteressanteconoscerei motivi che
lo hannogenerato.
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Questavastapieve non solo fu tra le più antichecircoscrizio­
ni ecclesiastichedel Friuli, ma fu anche,sembra,unagrandeuni­
tà territoriale laica, una grandecomunità rurale comprendente"­
molti villaggi; probabilmenteun comitato minore della Marca
friulana, che poi si smembròtra i domini feudali di Spilimbergo
e Valvasone(4). Analizzandoi pochi documenticheci rimango­
no sembrerebbequasi che nella villa di Cosa fosse statala sede
della giurisdizione laica, il centrodei pascolie delle comugnead
uso del pievato,mentreS. Giorgio fossela sededella giurisdizio­
ne religiosa. A confermadi ciò troviamo, in un documentodel
1164, presenticome testi i nobili Ulricus Ulfcheruset Olvradus
de Cosae nella donazionefatta nel 1174 ad Aquileia da donna
Judittaal monasterodi S. Maria, troviamo presenticome testi,
tra altri, un certo Ulderico di S. Giorgio di Cosa forse lo stesso
Ulricus del documentoprecedente(5). Furono questi ministe­
riali i predecessoridelle casatedi Spilimbergoe Valvasonetra le
quali successivamentefu suddivisala pieve?Sarebbeinteressante
saper10.

Traccie della circoscrizionecomitale sono rimaste in certe
consuetudini,in certi diritti e privilegi che restaronoin vita fino
alla fine del dominio patriarcale.In tale circoscrizionevigeva il
"jus sanguinis", cioè il giudizio che importavapenadi sangue,
che veniva esercitatoin tutti i feudi spilimberghesimediantela
partecipazionedei giurati della pieve di S. Giorgio di Cosa.Per
consuetudinei giurati emettevanola sentenzasolo dopo aver
consultatoi saggianziani.Un tempo"Il criminalemaggiore"ve­
niva esercitatosolo nella Pieve di S. Giorgio, sotto la grande
querciaivi esistente,ed ai giurati, oltre che al privilegio �~�i�.�e�m�e�t�~
tere sentenza,rimaneval'obbligo di eleggersii successon,l qualI
venivano nominati a turno tra i rappresentanti(decani)delle va­
rie frazioni che componevanola pieve. Sepoi gli eletti disertava­
no i giudizi, venivanocondannatial versamentodi unamarcadi

4) F. Carreri: Della funzionedi unapieve friulana comedistrettogiudiziale
laico, Accademiadi Udine 1897,tipo Doretti, �s�e�r�i�~ II, val: IV. De �C�~�l�l�e�.�: �~�.
Giorgio della Richinveldae Pieve di Cosa,MemoneStancheForoglUhesl,
val. XLV, pago 185. .....
5) F. Carreri: Dell'origine dei Signori ecc. MemoneStancheForoglUliesl,
val. IX, pago 366. - Spilimbergica,Udine 1936.
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denariaquileiesie sottopostia punizioni corporali. In un proces­
so svoltosi nel 1356 sotto il rovere della piazzadi S. Giorgio, e
che importò la pena di morte, poi eseguitacon l'impiccagione
alla Richinvelda,figurano comepresidente,il rappresentantedel
nobile Ulvino di Spilimbergoe comegiurati Adamo di Rauscedo
e Masutto di Aurava con altri aiutanti di Cosa.In un successivo
processo(1358) troviamo invecepresenticomegiurati Warnerio
di Domaninse Rughodi S. Giorgio.

In un altro processosvoltosi a Valvasonenel 1368 contro
due malfattori tedeschidi nome Jazi1 e Vo1vino chepoi furono
condannatiall'impiccagione, figurano come presidenti i nobili
fratelli Ulvino e Simone di Cuccagnae comegiurati il decanodi
Arzene ed il decanodi Arzenutto. Nel processoin questioneil
presidentechiese ai giurati di emetteresentenza(il quid juris)
cioè proprio come avvenivanella giurisdizionedi Spilimbergo.
Dalle testimonianzefatte nel febbraio e marzodel 1444,da Ni­
colò fu Zaneto (di anni 90) di Cosa, da Pietro di Stefano(di
anni 50) di Cosa,da Bortolussiodi Rauscedo,da MatteoMoro­
sini di Rauscedoe da Colao di Aurava (vedi: Carreri F. "Della
funzione di una Pieve... ecc".), viene confermato,che da sempre
(ad immemorabili) i giuramentidi Cosaemettevanole sentenze
relative ai giudizi che importavanola penadi mortee il verdetto
veniva emessodopo l'aver sentitoi saggianzianidella pieve.Pie­
tro di Cosa ricordava che nel processosvoltosi sotto la loggia
della piazza di Spilimbergo, alla presenzadel popolo, contro
Guidone di Barbeano,che poi fu condannatoall'impiccagione,
figuravano come giurati due decani della pieve di Cosa di
cui uno era Mattia del Mai di S. Giorgio. Colao di Aurava poi
ricordavache il giudizio contro un villico di Spilimbergo fu so­
spesoperchèi giurati di S. Giorgio a causadella pienadel Cosa,
non poteronorecarsiin quella piazzaa sentenziare.Il giudizio di
sangueè semprestato,comeconsuetudinelaica, una prerogativa
dei decani della pieve per diritto proprio dei plebani di Cosa.
Questosistemagiudiziario era una ereditàgermanicache si dis­
solsegradatamentenel periodoveneto.

Esistevaanche il "jus pascendi",diritto che avevanotutti i
p1ebanidi Cosadi pascolaresul Tagliamento,comerisulta da un
documentodel 1391, in cui un certo Martino, decanodi Reden­
cicco, producetesti a provare cheha diritto di pascolarecon gli
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2) S. Giorgio: chiesaparrocchiale
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uomini di Turrida in Tagliamento.I testi dicono che tutti i ble­
bani di S. Giorgio, "ab antico", pascolavanoin Tagliamento,che
Turrida e Redencicco, Rivis e metà di Grions sono della pieve
di S. Giorgio, sebbeneper le acque questi di qua non sempre
possonopassarèdi là. Esistevapure il diritto di pascolarenella
prateriache va dalle "spine di Castionsalle querciedi Sequals".
Questaprateria fu poi smembratada investiturefeudali tra Spi­
limbergo e Cordenons.Esistevanoinfine altri diritti, comequel­
lo di fare .legna nel Waldo, nella comugnadi Squarf (selva di
Scorfo), ecc. ecc. Non privo di significato è ancheil fatto che lo
statuto di Spilimbergo cessavadi esserelegge davanti alle con­
suetudinidelle ville della pieve.

LA PIEVE IN EPOCAFEUDALE

E' indubbio chenel X secolo,quandosorseil sistemafeudale
a rimedio del caosseguitoalla dissoluzionedell'imperocarolin­
gico che aveva fatto crollare il sistemaorganizzativofranco-lon­
gobardo,l'istituto della "plebs" assumessemaggiorimportanza.
Nel colassodella vita civile la pieve-chiesaera rimasta l'unico
centro di coesione,e pertantodivenneun'unitàcircoscrizionale
civico-economica.Peressa,i villaggi o paesieranoinsiemegaran­
ti dell'intero territorio plebanale,i quali "comugnavano"insie­
me. I villaggi della pieve,pur conservandouna propriadistinzio­
ne ed indipendenza,dovevanoconvenireinsiemeper certedeli­
berazioniunitarie.sia nei riguardi della matricesul piano religio­
so, sia per la tuteladel territorio e dell'ordinecivile (Biasutti).

Le incursioni ungaresche(899 - 955), che furono più disa­
strosedi quelle barbariche,sembraabbianocolpito anchela no­
stra pieve. Oggi non riusciamoad immaginarele stragicompiute
da quelle orde. I cronisti di quel tempoci lascianounadescrizio­
ne agghiacciante,quandoparlanodi pianuredisseminatedi ca­
daveri, per cui la zona del medio Friuli situatatra i colli e le ri­
sorgive fu chiamata"vastataungarorum". Le incursioni erano
tantoveloci chenon lasciavanovie di scampo.Solo nei primi an­
ni dell'XI secolo il patriarcaGiovanni mise mano alla ricostru­
zione ed alla ripopolazionedei villaggi distrutti e delle zonede-
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solate,dando inizio alla colonizzazioneslava. Probabilmentein
questo periodo sorseroi villaggi di Gradiscae di Postoncicco
(6). Naturalmentesiamo nel campo delle supposizioni,non è
possibile avere il conforto di documenti,perchètutto fu scon­
volto, vennerodistrutti archivi ed ogni altra cosa. in quella im­
manesventura.

Non si ha memoria,nei documentidell'epoca,ciel perioclo in
cui la circoscrizionedella Pievesia passatain dominiociel patriar­
ca: si può ipotizzareche passòo conla donazionecii OttoneIII al
patriarcaGiovanni di tutte le ville e castelli " ... quasiam dictus
Patriarchavel eius antecessoreshabetedificatasin comitatuFo­
roiuliensi post Ungarorum nefandaminvasionem..." non solo
delle terregià patriarcali ma anchein quelledella diocesicii Con­
cordia: oppure con donazioni, che i documentiesistenti non
menzionano.fatte da parte di grandi casatemarchionali tecle­
sche(7).

E' noto che prima ciel 1027 il potereimperiale nella nostra
zona era rappresentatodai nobili Eppenstein,duchi di Carinzia
e che il potere patriarcaleandò raffermandosicon il patriarca
Poppone (lO 19-1042)della famiglia di Treffen conti carinziani.
Spentasila famiglia degli Eppensteinnel 1122, il ducatodi Ca­
rinzia passòper ordine dell'imperatoreEnrico V alla famiglia sti­
riana degli Sponheine primo ducacarinzianodi questafamiglia
fu Enrico IV figlio di EngelbertoI di Sponheine di Hedwig di

6) Gli insediamentidi Gradiscae Postonciccosonosenzadubbio di origine
slava e risalgonoall'epocaottoniana.Vedi C. C. Desinan:notedi topono­
masticadal Tagliamentoal Meduna,Valvason,SocietàFilologica Friulana,
1979 pago 171.
7) Il diploma di Ottone III datato 100l è molto generico (vedi B. De
Rubeis, MonumentaEcclesiaeAquileiensis,Argentinae1740).Non è da e­
scludersiche la nostrapieve, sia passatasotto il dominio del patriarcacon
la donazionedi re Ugo (928), alla chiesadi Aquileia, di tutta la diocesidi
Concordia,perchèil patriarcapotesseorganizzarein qualchemodo,la dife­
sacontrole disastrosiinvasionidegli Ungheri. La ricostruzionefu operadei
patriarchi Rodoaldo(963 - 983) e Giovanni(984- 1019),quest'ultimopoi
importò tra noi un notevole numero di coloni slavi, disponendoliai lati
dalla Postumiache poi preseil nome di "Via Hungarorum".Di questaco­
lonizzazionene fanno fede i toponimi di Gradisca,Gorincizza,Belgrado,
Sclaunicco,Virco, Crauglio,Cragno,Crai ecc.ecc.

lO

Eppenstein(8). .
Non ci è dato da conoscerecomee quandosorseroi feudi di

Spilimbergo e di Valvasone.I documenti non ne parlano. Gli
Spilimbergo(sembradi origini carinziana)appaionoper la prima
volta in un documentodel 1212 e solo in un documentodel
1244 li vediamo comegiudicantidel patriarcae in un documen­
to del 1268 come giurisdicenti.I Valvasoneappaionoper la pri­
ma volta in un documentodel 1218 (poi scacciatidal patriarca
per fellonia). Verso il 1281 i due feudi furono in parteriuniti da
Walter-pertoldoIIÒi Spilimbergo(9). Tale feudo unitario, tutta­
via, durò poco, perchècon l'estinzionenel 1292di questafami­
glia, il feudo di Spilimbergopassòagli Zuccolae quello di Valva­
soneai Cuccagna(casataanchequestadi origine carinziana).

Il 3 febbraio 1332 la circoscrizioneplebanadi S. Giorgio ve­
niva definitivamentedivisa tra le casatedi Valvasonee di Spilim­
bergo;in presenzadi arbitri venivanotracciati i confini delle due
giurisdizioni. Alla prima spettòS. Martino, Arzenutto,Poston­
cicco, Arzene e Redencicco;alla secondaS. Giorgio, Barbeano,
Gradisca,Provesano,Pozzo,Cosa,Aurava, Domaninse Rausce­
do. I villaggi di Turrida, Rivis, e Grions rimaseroa disposizione
del patriarcad'Aquileia che li diede come investiturasaltuaria­
menteo ai conti di Gorizia, o agli Spilimbergo,o ai Cuccagna,o
ai Castelloe perultimo ai Savorgnanoai quali rimaseroper tutta
la duratadel dominio veneto.I Savorgnanoavevanoalcuni masi
anchein Cosa.

Nel XIII secolotroviamo S. Giorgio munito di unaconsisten­
te cortina, cioè da una cinta di mura o di terracircondataall'e­
sterno da un fossato. All'interno sorgevala pieve ed addossate
alla muraglia perimetralele povereed angusteabitazionifatte di
tavole e copertedi paglia. Sul sacratodavantialla chiesasorgeva

8) P. Paschini:Memorie StoricheForogiuliesi,voI. IX, pago 333. - A. Bene­
detti: Origine del Corpus SeparatumPordenonese,Art. Graf. TV: 1973.
Domanins, Rauscedo,Vivaro erano passateprecedentementeagli Spon­
heim perchèportati in dote da Hedwig di Eppenstein(+ 1112),sorelladel
patriarcad'Aquileia Wodolrico (1086 - 1121) con il suo matrimonio con
EngelbertoI di Sponheimfondatoredel conventodi S. Paoloin Lavanthal.
Suo figlio Enrico IV dotò (1091)con settemasia Vivaro, duea Domanins
e successivamentecon dieci masia Rauscedo.
9) F. Carreri: Documenti riguardanti la successionespilimberghesee la
guerrachene seguì,Memorie StoricheSpilimberghesi,voI. X, pago211.
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3) Richinvelda:chiesettadi S. Nicolò
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il secolarerovere,o quercia,sotto le cui fronde si amministrava
la giustizia, si tenevanoi placidi e si eseguivanogli atti più im­
portanti della pieve. Le cronache,per esempio,ci ricordanoche
nel 1281 il nobile Giovanni di Zuccola,dopo l'infeudazionepa­
triarcale, dovuta alla rinuncia di Walter-pertoldo,presepossesso
dei feudi spilimberghesisulla piazza di S. Giorgio strappando
simbolicamentefronde dall'anticaquerciain segnodel diritto di
Signoria.

Sarebbeinteressantesapereda chi venisseroeletti i pievanidi
S. Giorgio e la rispostapiù ovvia a tale interrogativo,è che nei
primi secoli essi venivano certamenteeletti dai vescovi di Con­
cordia. Solo nel XII secolovenneroeletti dal Capitolo,e questo
perchènel 1179 la pieve fu unita alla mensacapitolare,cioè fu
donatadal vescovoai suoi canonici, allo scopo(mai raggiunto)
che conducesserounavita in comune.Al Capitolospettavail di­
ritto di eleggereil pievano,o meglio, il suo vicario (di solito le
parrocchiesoggetteal Capitolosi chiamavanovicarie). In questo
periodo si ebberocertamentedei pievaniscadentiperchèi cano­
nici nominavanovicari dei preti, percosì dire, di scarto,ai quali
assegnavanoun salario di fame. La pieve risentì indubbiamente
di questostatodi cose,infatti S. Giorgio era diventatauna pove­
ra vicaria poco allettantee precariamenteservita.11 rilassamento
generaledell'epoca,noto a tutti, concorseparecchioal sorgere
della riforma luterana.Nella nostrapieveil fenomenoeraaggra­
vato dalla presenzadi preti allogeni per lo più meridionali e al­
quantoavventurieri.Molte volte i preti mettevanosu bettolaper
poter mangiare,altri facevanoscuola,altri gli scrivanio i notai.
Grandi furono le spogliazioniperpetratedai canonicialla nostra
pieve, oltre al quarteseche prima spettavaal pievano,si impos­
sessaronoanche delle donazioni che venivano fatte alle chiese
succursali.Nel 1221,ad esempio,riuscironoa farsi donareda Ir­
mingardadi Cusanoun masoa Provesano;poi nel 1361 s'impos­
sessaronodi un masoche l'abatedi S. Paoloin Lavanthalaveva
donatoalla poverachiesadi S. Maria di Rauscedoper l'acquisto
delle candele("pro luminem") dato che non avevaredditi. Que­
sto andazzodurò fino al 1461, anno in cui il vescovoripresea
conferire la nomina del pievano per concorso.I canonici però,
continuaronoancora per parecchio tempo a far sentireil loro
potere.
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Verso il mille sorse l'istituto "del placitum" che ebbeuna
funzione feudale ed ecclesiastica.Il placito feudale o civile era
tenutodal giurisdicentee riguardaval'amministrazionedella giu­
stizia, la ripartizione delle tasseecc. Le riunioni si tenevanoall'
aperto in luogo idoneo; ad essepartecipavanola folla ed il Si­
gnore od i suoi rappresentanticon la relativa cortedei notai, a­
raldi, banditori e guardiearmate.La piana della Richinveldaci
porta a pensareal luogo più adattoper tali riunioni a confronto
dello stretto centroplebanoe l'etimo Richinvelda(da Ric-feld=
regio-pratocioè terra fiscale, terraregia,oppureda Rechtembur­
gi o Rachinburgi= campodel giudizio) (IO) starebbead indica­
re il luogo dell'attività giudiziaria, il luogo dei pIaciti civili.

Esistonodocumenti(XIV sec.)che fanno cennoad esecuzio­
ni di sentenzedi mortenella pianadella Richinvelda,tali senten­
ze comportavanol'impiccagioneo la decapitazione(Il).

Il placito di cristianitàvenivainvecepresiedutoda un arcidia­
como. Si tenevanella pieve e riguardavala disciplina ecclesiasti­
ca, la condottamorale del clero e del popolo;corrispondevaun
po' alle attuali visite pastorali.A S. Giorgio i pIaciti arcidiacona­
li venivano tenuti dai canonici del Capitolo concordiese,in se­
guito alla famigeratadonazionefatta al Capitolo dai vescoviGe­
rardo e Romulo, approvataa Portogruaroil 14 dicembre 1191
dal patriarcaGottofredoe due anni dopo, da PapaCelestinoIII
con la quale veniva riconosciutoai canonici il diritto di tenere
pIaciti nelle pievi di S. Giorgio della Richinvelda,di Maniago e

lO) Secondoil Corgnali,Richinvelda,Archinvelda,Arichinvelt, Arc1enwald
Reichenfeldecc. è compostodal nomelongobardoArichis e dal germanico
Walt = bosco,cioè boscodi Arichis.
11) Sono rimaste tre copie di sentenzeeseguitealla Richinveldanel XIV
secolo, pubblicate dal Carreri in "Spilimbergica" e nell'opuscolo"Della
funzionedella pieveecc.". Non è privo di significato il fatto cheValvasone,
Arzene e S. Martino facesserole rogazioni assiemefino alla Richinvelda.
Durantela processionei parroci di ciascunpaesecantavanoi vangelied in­
tonavanole precinella zonacheerasottola loro giurisdizione.In prossimi­
tà poi della pietra che segnail confine tra la giurisdizione di Valvasonee
quella di Spilimbergo,nella pertinenzadella Richinvelda,venivaofferta ai
sacerdotied ai portatori delle croci una colazionea basedi capretto,for­
maggio e spalladi maiale. Dopo la processione,ai preti veniva fatta l'ele­
mosinadi due pani e di un boccaledi vino, mentreai portatoridelle croci
un paneed un boccaledi vino (L. L.: ValvasoneStoriaArte Vita, Tip. Del
Bianco,PN. 1972).
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di Teglio e nelle annessechiesefiliali.
Il l aprile 1494 il Capitolo intimava il placito di cristianità

alla pieve,ma i capi famiglia di S. Giorgio, Domanins,Rauscedo,
Pozzo, Cosa, ed Aurava si rifiutarono di partecipareasserendo
che il Capitolo non avevala prerogativadi indirlo. La questione
fu poi risolta in altra sedecon la condannadegli oppositori. In­
tanto il placito si svolseil 7 aprile solo nella villa di Provesano.
Il prete, un certo Giovanni di Basilicata,uno dei tanti che veni­
vano dal sud era,secondola testimonianzadel podestà,un buon
uomo; eseguivai propri doveri ed avevaun solo piccolo difetto:
viveva con una cuncubina"tamen quod habet concubinamin
domo", e come gli altri, mandavaa pascolarei suoi animali nel
cimitero. Interrogato il sacerdotedai due prelati, se vi fossero
scandali pubblici, se i fedeli si accostasseroannualmenteai sa­
cramenti, se pagasserole decime,rispose"non sò" come è uso
ancheoggi dalle sueparti (omertà)(12).

Tornando ora alla vecchia chiesadel IX secoloricordata in
quell'epigrafesopra riportata, dobbiamo dire che essasubì un
radicale rifacimento od ampliamentonel XV secolo,dopo la ri­
forma gotica. Sui motivi che richieserotale interventopossiamo
fare solo delle ragionevoli congetture.Si potrebbepensareal
terribile terremotodel 1348 che a Gemonaed in Carniadistrus­
se fabbricati e ridussealtri in condizioni rovinose.Essopotrebbe
aver rovinato anchela chiesadi S. Giorgio, rendendoquasi ne­
cessariala ricostruzionedelle parti pericolanti;oppuretale rico­
struzionefu resanecessariadalla vetustàdi certeparti dell'edifi­
cio che minacciavanorovina. Di questachiesapost-goticaci ri­
mane il presbiterioquadrato,la crocieracon la suachiave e le
nervaturecaricatesu peducci,le ogive ecc. La chiesa,completa­
ta ed abbellita, fu consacratal'Il ottobre 1537 dal vescovodi
CaorleDanielede Rubeis.

Dell'attuale tempio, ricostruito tra il 1885 e 1898 in stile
neo-goticosu progettodi Girolamo D'Aronco di Gemona,modi­
ficato da A. Pontini e che ora si presentacontenutoed armonio­
so, ne parleremopiù avanti con la descrizionedei pievani e del
loro operato.

12) Giacinto A.: Profilo Storico delle parrocchie,- GraficheEditorialeAr­
tistiche,Pordenone1977.Biasutti G.: Folgaria,Flagogna,Comino,S. Roc­
co; Arti GraficheFriulane,Udine 1976.
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S. Giorgio:
Rauscedo:
Pozzo:
Cosa:
Aurava:

Non si conosconoi nomi dei sacerdotiche resserola Pieveprima della
donazionealla mensacapitolare(1179), né tanto meno i nomi dei Vicari
che li seguirono.Il primo nominativoapparenel 1470 a cui segueun sem­
plice elenco, �c�~�e però ha per noi un particolare�s�i�g�n�i�f�i�~�a�t�o�, qualepotrebbe
essereil nome del padreper il figlio. E' doverosorivolgereun ricordo rico­
noscentea questi sacerdotiche hannoesercitatoil ministero pastoralein
questanostraPieve. .

1470PievanoPre Vincenzo.
1474PievanoPreRoberto.
1475PievanoPreGiorgio da Brinastro;
1477PievanoPreFrancescode AbbatiaRodigii.
1478PievanoPreSebastianoda Spilimbergo.
1480PievanoPreBernardinoda Rovigno.
1481 PievanoPrePietro Veneto.
.... PievanoPreBarnabada GiustinoTJoli.
1491 PievanoPreNicolòqm. SergioObrati da Ferrara.
1537 (11 ottobre) La chiesaPievanaledi S. Giorgio fu consacratadal

Vescovodi CaorleDanielede Rubeis.
1540PievanoPreGiacomoAlbi presentecometestimonein un contrat­

to notarilesianel 1540chenel 1555 (V. archivio parrocchiale)esercitòan­
chela professionedi pubbliconotaio imperiale.

1564 (22 marzo)PievanoPreNordio De Nordis: decanodi Aquileia ri­
nunciòalla Pievedi S. Giorgio dinanzial Vescovodi Concordia.

1565 PievanoPreZuliano Panigaleo. .
1584 PievanoPre Angelo Trevisano.(o da Fravisano)In detto annola

Pieve fu visitata dal delegatoApostolico mons. CesareContedi NoresVe­
scovo di Parenzo,per vederese eranomessein pratica le disposizionidel
concilio di Trento. Dalla suarelazioneapprendiamochela chiesanell'inter­
no ha quattro altari: il maggiore,quello di S. GiovanniBattista,quello del­
la Madonnae quello di S. Caterina.Vi sono950 animee il beneficioha 60
ducatiannuidi rendita.

1585PievanoPreAntonioMartina muorenel febbraiodi dettoanno.
1585 (febbraio) - 1586 (luglio) PievanoPre DonatoPetrossi: diedeini­

zio ai libri dei battesimi,dei morti e dei matrimoni.
1586 (ottobre)- 1595 (marzo)PievanoPreRomuloGambellino:nativo

di Casarsa,nel 1595 rinunciò in favoredi quellaparrocchia.
1594 un decretoducaledella RepubblicaVenetadispensail Capitolodi

Concordiadal prenderepossessodella Pieve di S. Giorgio' i loro diritti e
privilegi venivanoconsideraticomunqueinalienabili. . '

1596PievanoPreRoberto(Alberto) Alciato.
1603 (settembre)- 1614 PievanoPre Giovanni Businello di Spilimber­

go. Tra il1611 e il 1613 ebbecomecooperatoreDanieleGardone.
1616 (gennaio)- 1617(settembre)PievanoPrePaolo Andrigo (o Endri­

go).
1618 (aprile) - 1654 (maggio)PievanoPre VincenzoLeoninativo di S.

Giorgio, prima di esserenominatoPievanoeraparrocodi Domanins.
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1654(agosto)- 1662(giugno)PievanoPreGiobattaLocatello da Barco
Nel giugno del 1661, con l'approvazionedel Vescovo,nominòsuo coope:
ratorePre DanieleMaino di Padernoe si ritirò nel suopaesenativo. Poi nel
1662 ottenneda Pre Nicolò Simonati lo scambiodel beneficio di Barco
con quello di S. Giorgio.

1662 (agosto) - 1700 (ottobre) Pievano Pre Nicolò Simonati nato il
1632ad Aviano, fu cappellanoa Sa1varo10indi parrocoa Barcodal1656al
1?62. �~�r�a u?mo �~�i�~�~�m�i�c�o�, laboriosoe colto, esercitòanchela professione
�~�l �.�n�o�~�a�l�o�. DIede �m�l�~�l�o alla stesuradel "Catapan"libro dei legati. Nel1666
lStltUI la confratermtadel S. Rosarioe nel 1667fececollòcarein chiesale
due balaustreoperadei 1apicidi di Meduno.Nel1696eseguìil censimento
della Pieve (S. Giorgio, Rauscedo,Pozzo,Cosaed Aurava) da cui risultò:
"animein tutto 863, di comunionen. 520, di dottrina n. '158 assentitra
uomini e putti n. 18, putti in tutto 175, infine non comunicatie non con­
fessati n. 1 in Rauscedorimasto dal comunicarsiper negligenzadi non vo'
ler imparare la dottrina". Nel 1697 rifuse la campanagrandedel pesodi
1980lib?re ':che si trovavaad essererotta" e fu ricollocatasul campanileil
7 febbraIo, giorno con tantaneve;le altre campanepesavano:libbre 900 la
�m�e�z�z�a�~�a .e libbre 600 la piccola (libro dei battesimin. 3 pago 148).PreSi­
monatl VIveva con la sorellaZuannachemorì il 15-3-1698all'etàdi 63 an­
ni. Rinunciò alla Pievenel 1700per quelladi S. Zenoned'Aviano suopae­
se natale.A suo dire il beneficio di S. Giorgio era poverissimo"tanto che
nell'anno 1696 ha dato formentostara 7, q.te 1 e senon avessiavuto qual­
cosadel mio non avrei potuto vivere".

1700 (ottobre) - 1701 (aprile) PievanoDon Gio-Maria Bortoluzzi.Morì
il 30-4-1701a Spilimbergonella sua casapatemae fu sepoltonel Duomo
di quellacittà.

1701 (maggio-luglio) EconomoDon GiobattaLeoni cap.di S. Giovanni
Battistadi S. Giorgio.

1701 (luglio) - 1717 (giugno) PievanoDon A ntonio Pilosio di Tricesi­
mo. Prese possessonel giorno di S. Giorgio, il 16 luglio 170l. Viveva con il
fratello (?) sacerdoteDon Giobattachefu capp.di S.GiovanniBattistadal
1708,al 1718,e il vecchiopadreMattia q. Giovannichemorì il 12-2-1716.
Nel 1717rinunciò alla Pievein favore della parrocchiadi Savorgnano.

1717(giugno)- 1729(dicembre)PievanoDon AntonioMarcolini di Av­
�v�i�a�n�~�. Ave,:a due.famigliarisacerdoti:Paolochelo troviamo cappellanodi
S. GlOvanm Battlsta dal 1722 al 1730, e·Marcello che troviamo presente
come assiduocooperatoredel Pievanodal 1719al 1726.Nel 1726eseguìil
censimentodella Pievechediedei seguentirisultati:

di comunione n. 199 putti n.97 tot. n. 296
di comunione n. 123 putti n. 73 tot. n. 196
di comunione n. 136 putti n. 63 tot. n. 199
di comunione n. 110 putti n. 61 tot. n. 171
di comunione n. 131 putti n. 76 tot. n. 207

somma n.1069

Sentendosiprossimoalla mortesi fece condurreal paesenativo ove spirò il
4 dicembre1729.

�1�7�~�9 �(�~�i�c�~�m�b�r�e�) - 1740(marzo)EconomoDon Giorgio Luchini nacque
a S. �~�1�?�r�g�l�O il 16-2-1690da Luca e da Domenidl. Fu per oltre dieci anni
ammlmstratorezelantee solertedella Pieve che diressecpn sagaciae uma-
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nità. Visse in casapropria e lo troviamo presentein S. Giorgio, comecon­
fessore,nel periodo che va dal 1714 al 1761. Verso il 1736 fece il censi­
mentodella Pieveche diedei segorisultati:

Morì il 12 aprile 1763all'etàdi 73 anni e fu sepoltonella tombadei sacer­
doti.

1740 (marzo) - 1760(ottobre)PievanoAbateDon Giobattadella nobi­
le fam. Roda. Fu uomo dinamico e pio. Per un certo periodosvolsel'alta
carica di Vicario Foraneo.112 aprile del 1759"Con molto gaudioe conso­
lazionedel popoloe con l'interventodel Rev. Guardianodei frati minori di
S. Francescodi Portogruarocollocò nella parrocchialela Via Crucis. Alla
cerimoniaassistetteil popolodella Pievee molti religiosi".
Nel dicembredel 1749 fece il censimentodella Pieveda cui risultaronon.
1230 animedi cui 865 di comunione.Morì dopobrevemalattia1'8 novem­
bre 1760all'etàdi 77 anni e fu sepoltoin chiesanella tombadei sacerdoti.

1760 (novembre) - 1761 (marzo) Economo Don Giovanni (Zuanni)
Valpatti cappellanodi S. GiovanniBattista(nativo di Aurava).

1761 (marzo) - 1771 (marzo)Pievanoil nobile Don AnnibalePullero di
S. Vito. Nel 1771,all'etàdi 73 anni, si ritirò a vita privataper motivi di sa­
lute e il 28 settembre1778 scomparveda Rauscedo.A nulla valserole ri­
cerchedei cittadini; finalmente per puro casofu ritrovato il suo cadavere
in una cavernadi Sequalse n'on si seppemai se fossemorto assassinatoop­
pure d'inedia.Aveva 80 anni e fu sepoltonella parrocchialedi Sequals,nel­
la tombadei sacerdoti.

1771 (aprile) - 1822 (febbraio) PievanoDon Ciabatta Fabricio, natoa
Clauzetto nel 1739. Ressela Pieve per ben 5 I anni. Durantela sualunga
amministrazionericordiamola collocazionenella chiesaPievanale,del nuo­
vo altar maggiore(1787) in marmopolicromoe la costruzionedell'attuale
chiesadi Pozzo (180I). Durante la suapermanenzaa S. Giorgio scoppiò
un'epidemiadi Vaiolo (1794)checausòdue morti a S. Giorgio, 2 a Cosa,2
a Pozzoe 1 a Rauscedo,e nel 1817 unaterribile carestiachemietettenu­
merosevittime: a S. Giorgio morirono per fame IO persone,a Pozzo5, ad
Aurava Il, a Cosa3 e a Rauscedo9. In quest'ultimafrazionepoi scoppiò
nel dicembredello stessoannoun'epidemiadi tifo cheportò via 5 persone.
Don GiobattaFrabricio morì il 20-2-1822all'etàdi 83 annie fu sepoltoin
chiesanell'arcadei sacerdoti.

1822(febbriPo- novembre)EconomoDon Valentino Volpatti cappella­
no di S. GiovanniBattista,nativo di Aurava.

1822 (novembre)- 1842 (settembre)Pievano Don Fabiano Mora natoa
Sequalsda Giobatta e Antonia Manderail 2-1-1778.Fu Vicario Foraneo
tra il 1831-1833.Durantela sua cura, l'amministrazioneComunaleriuscì,
finalmente,a metterein praticail famoso"editto napoleonico"chevoleva
i cimiteri fuori dai centri abitati. Così il 23 giugno 1838 fu inauguratoil ci­
mitero di Pozzo,il prìmo ad esservisepolto fu un neonatomorto il 22-6­
1838 figlio di LenarduzziGiuseppedetto Ros e di Bratti Maria. Il 19 no-

S. Giorgio:di comunione
Rauscedo: di comunione
Pozzo: di comunione
Cosa: di comunione
Aurava: di comunione

n. 245
n.145
n.152
n.128
n.158

putti
putti
putti
putti
putti

n.76 tot.n.321
n.90 tot. n. 235
n. 84 tot. n. 236
n. 68 tot. n. 196
n. 70 tot. n. 228
somma n.1216

vembre 1838 fu inauguratoil nuovo cimitero di Cosa,ed anchequi la pri­
ma ad esservisepoltafu la neonataDomenicaDondadi giorni 27 mortail
17-11-1838figlia di Fabio e di Domenica-MariaFilipuzzi. Il nuovocimite­
ro della Richinvelda,che standoall'affermazionedi un commentatore;(li­
bro dei morti n. 5 pago 28) "Toglie la poesiaalla chiesa,il suffragioai de­
funti e In nnzien:wni viventi". fu benedettodal Pievanocon licenzadel ve­
scovo Carlo Fontanini il 19 ottobre 1839 e il primo ad esservisepolto fu
un neonatodi Pietro Luchini e di Felicita Volpatti, morto il 18-10-1839.
Il cimitero di Auravafu inauguratoil 27 agosto1842,il primo ospitefu 0­
svaldo fu Giacomo Drean-Sbrisdi Sabbatamaritato con Maria Comedin
morto il 25-8-1842all'età di· 62 anni. In precedenzai cimiteri della Pieve
funzionanti erano:quel di S. Giorgio chafaveca coronaalla chiesapievana­
le e che raccoglievai defunti di S. Giorgio, di Aurava e in parte quelli di
Pozzo;quello di Cosa'checirconscrivevala chiesaattualee raccoglievai d.e­
funti di Cosae parte di quelli di Pozzo;infine quello di Rauscedo,checrr­
conscriveval'anticachiesae cheè rimastol'attuale. .
Don FabianoMora morì il 24-9-1842all'etàdi 64 anni e fu sepoltoalla Ri­
chinveldanell'atrio dellla chiesadi S. Nicolò.

1842(ottobre)- 1843 (marzo)EconomoDon SantePasquin.
1843 (marzo) - 1887 Pievanodon GiovanniBigai operòprima comeE­

conomoe poi fu eletto pievanonell'ottobre 1844. Durantela suacura fu
costruital'attuale chiesadi Cosa(1846 - 1849); l'attualecasacanonicadi
S. Giorgio (1847-1850)su p'rogettodell'ing. Pognicied eseguitadall'impre­
sario Clemente Daniele con un costo di Lire Austriache8000, l'attuale
chiesadi Rauscedo(1846-1855),l'attualechiesadi Aurava(1855-1868)e
nel 1885 diede inizio al rifacimento della chiesadi S. Giorgio. Nel 1887si
ritirò a vita privata.

1887 (giugno) - 1893 (dicembre)Vicario Don Luigi Scottà.Nacquea
Portogruaroil 15-5-1845.Dopo un periodo passatoa S. Giorgio fu nomi­
natoparrocodi Concordia.

1893 (dicembre)- 1894(febbraio)Economodon SantePasquin.
1894 (febbraio) - 1935 (novembre)PievanoDon AngeloPetracconato

a Prodoloneil 21-6-1863da Luigi e TeresaPedavello.Ordinato sacerdote
da Mons. Pio Rossi il 26-3-1887,cappellanoa Maniagodal 1-4-1887al20
ottobre 1888,curatoe maestroa Novaronsfino al 24 dicembre 1892,Eco:
nomo Spirituale a Clauzetto,quindi a Tramonti di Sopra, Pievano a S.
Giorgio dal 3 febbraio 1894, Curato di Canaled'Arzino 1'8 gennaio 1936
infine cappellanodella casadi riposo di Portogruarodal 20-6-1945.
Morì il 9 ottobre 1951 e fu sepoltoalla Richinveldanell'atrio della chiesa
di S. Nicolò.
Il primo lavoro che si propose,arrivatoa S. Giorgio fu quello di completa­
re i lavori di rifacimento della chiesagià iniziatadal suopredecessoreDon
Bigai. Raccolsenuovi fondi e nel giugno del 1894 ripresei lavori su pro­
getto dell'arch. Girolamo D'Aronco di Gemonamodificato da A. Pontini.
L'II settembre1898 il Vicario ForaneoAntonio Muzzati delegatodal ve­
scovo FrancescoIsola, benedissela chiesaappenaultimata e ornatadaaf­
freschi di FrancescoBarazzuttidi Gemona.La spesafu di Lire 2400per la
facciatacostruitanel 1887,Lire 4500per la navata,Lire 1000per le opere
secondariee Lire 2060per le pitture. "

.Successivamentela chiesafu arricchitada un organooperadel maestroBe­
niamino Zanini di CaminochecostòLire 2700e fu inauguratoil 7 ottobre
1900 giorno della B. V. del Rosario. Il 23 ottobre 1901 il Vico Foraneo
Don Antonio Muzzati benedìla chiesettadi S. Nicolò ora ornatada nuove
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Q1P.peIlaniMamionaridi S.GiovanniBattista dellaPievedi S. Giorgiodella
Rièfiinvelda.

Pre FrancescoPellino.
Pre DomenicoLusimino.
Pre Girolamo Carlesco.
Pre GiovanniLeoni: rinunciò nel 1671 in favore dellaPar­
rocchia di Provesanoe nel 1686,permotivi di salute,si ri­
tirò a vita privata;morì il 20-5-1689all'etàdi 58 annie fu
sepoltoin chiesaa S. Giorgio nella tombapresbiterale.
Pre Giobatta Leoni q. Valentino. Morì il 17 giugno 1706
all'età di 38 anni colpito da un fulmine nei pressidi Noga­
redo di Corno,mentreritornavada Udine a cavallo.Fu se­
polto in chiesanella tombadei sacerdoti.
Don GiobattaPilosio di Tricesimo.
Don Paolo Marcolini: cooperatorenel periodo1725-1726
per malattiadel Pievano.

Don Giovanni Volpatti morì 1'11-1-1777all'età di 67 e fu
sepoltoin chiesanell'arcadei sacerdoti.

Don GiacomoLuchini q. Giabattanativo di S. Giorgio.
Don Valentino Volpatti nativo di Aurava.
Nel 1837 fu interdettodal Vescovo,per la suanequizia.
Don SantePetri.
Don BaldassareFabricii fu Gio-Maria e fu Pasquanativo
di Clauzetto.Morì 1'8-1-1884all'etàdi 70 annie fu sepol-
to nel cimitero della Richinvelda. .
Don SantePasquinfu Giovannie fu Maria nativo di Cosa,
morì il 24-2-1908 all'età di 72 anni e fu sepoltoalla Ri­
chinvelda.

I mansionariin casadei marchesiLeoni officiavanola cappellagentilizia
costruitaassiemealla villa nell'ultimo decenniodel XVIII secolo.Questi
patrizi rimaseropoco tempoa S. Giorgio perchènel 1854vendetterotutte
le loro proprietàa GabrieleLuigi Peciledi Fagagna(deputatodel regnonel
1866, poi senatoree cav. del lavoro). La cappelladedicataalla S.S.Trinità
custodisceuna sontuosapala marmoreaassegnataa GiuseppeTorretti, che
rappresentain rilievo il Cristo e l'Eterno Padreappoggiatisu nuvolee sor­
retti daangeli,subitosopralo Spirito Santosotto forma di colombacheir­
radia raggi luminosi. L'uniforme biancoredel marmoè rotto dal giallo del­
la cornicefatta con lo stessonobile materiale.
1800-1841Don Giovanni Liva (od Oliva) fu Francescoe fu Giuseppina.
Ottimo cooperatoredel pievanotra il 1823 e il 1841. Morì di paralisiall'
etàdi 74 anni il 22-10-1841e fu sepoltonel cimitero della Richinvelda.
1842-1852(?) Don Pietro D'Andreadi Rauscedo.
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Mansionariin cmaLeoni aS.Giorgio.

1694-1706

1708-1718
1722-1730

1592-1620
1621-1629
1636-1654
1657-1671

1751?-1764?

1764-1807
1817-1841

1846-1852
1853-1884

1884-1908

686
890
758
422
415
3171

abitantin.
abitantin.
abitantin.
abitantin.
abitantin.
totale

Pre Bartolomeo.
Pre Tomaso.'
Pre Giacomo Rebbano:(nativo di S. Odorico) nel 1592
rinunciò in favoredellaParrocchiadi S. Odorico.

a S. Giorgio
a Rauscedo
a Pozzo
a Cosa
a Aurava
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1535
1583
1583-1592

pitture operadel pittore A. Del Toso di Udine. La spesa,che ammontòa
Lire 860, fu copertacon l'oblazionedei fedeli. Nel 1899 eseguìil censi­
mentodella pieveda cui risultò:

1936 (aprile) - 1967 PievanoDon GeremiaBombennato il 5-4-1882a
Zoppola. Feceil suo ingressoa S. Giorgio il 24 aprile 1936, fu sacerdote
zelantee attivo. Durantela suaamministrazionefece collocaresull'altare
maggiorele statuedi S. Giovanni Battistae di S. Lucia, in ricordo degli al­
tari cheavevanoquestiSanticompatroninellavecchiaParrocchiale.
Per operasuaebbeadeguatasistemazioneil sacratodella chiesachecon la
demolizionedi una vecchiacasaè statoallargatoe convenientementesiste­
mato. Da una partedei locali di proprietàdel beneficioparrocchialericavò
un'ampiasala per riunioni e giochi perragazzi.Particolaresollecitudineeb­
be per l'anticachiesettadi S. Nicolò alla Richinvelda,e in occasionedel se­
sto Centenariodella morte del Patriarcadi Aquileia BeatoBertrando (che
qui esalò l'ultimo respiro).La chiesetta,con opportunilavori venneisolata
dal cimitero (1950).
Don Geremiamorì il 17-1-1968e fu sepoltoalla Rich. nell'atrio della chie­
setta.

1967 - ad multos annos- PievanoDon Antonio Pasianottonato il 9-8­
1930 a Motta di Livenza, ordinatosacerdoteili luglio 1956.Cooperatore
a Fannadal·1956al 1959,a Sestoal Reghenadal 1959al 1967e pievanoa
S. Giorgio dal 1 settembre1967. Presepossessodella sedeil 12 novembre
di dettoanno.

L'Altare di S. Giovanni Battista,un tempoesistentenell'anticaPievedi
S. Giorgio era dotato e officiato da un cappellanocheavevail compitodi
celebrareogni giorno la S. Messasul relativo altaree dareassistenzaai fede­
li. Questosacerdote,chiamato cappellanoo mansionariodi S. Giovanni
Battistapercepivaper la sua missioneuna adeguatarendita.Di questaisti­
tuzione abbianonotizia fin dal 1494 e da un documentodel 1505 il bene­
ficio risulta formato da un "maso" in Arzenutto nelle pertinenzedella
chiesadi S. Filippo e Giacomo.

Elencoincompletodei cappellanidi S. GiovanniBattista



Sacerdotinativi o presentiaS. Giorgio.

Don Daniele Luchini fu Giobattamorì il 12-6-1776 all'etàdi 70 annie fu
sepoltoin chiesa.
Don VincenzoLeoniparroco·di Provesanotra il 1709-1742.
Don ValentinoLuchini, morì il 12 aprile 1736all'etàdi 27 anni.
Don Antonio Luchini, sudiacononato il 9-6-1721 da Giacomoe da Spe­
ranzaVo1patti, morì il 14-3-1749all'età di 28 anni dopolungamalattiae
fu sepoltoin chiesanell'arcadei sacerdoti.
Don VincenzoTramontinpresentenel 1725-1749.
Don Molto Rev. Daniele Luchini fu Angelo presentenel1736-1740bene­
merito nel suo ministero di dottrina, costumie confessione,amatoper la
suasemplicità,morì dopolungainfermità i118-3-1756all'etàdi 80 e fu se­
polto in chiesa.
Don DanieleLuchini fu Osva1dopresentenel1743-1793.
Don DanieleLuchini fu Bernardinopresentenel1765.
Don Angelo Luchini nacqueil 15-8-1719da Bernardinoe da Maria Tra­
montin e morì il 17-5-1766all'etàdi 47 annie fu sepoltoin chiesanell'ar­
ca dei sacerdoti.
Don GiacomoLuchini fu Domenicopresentenel 1761-1793morì il9 mar­
zo 1812dopo lungamalattiae fu sepoltonel cimitero.
Don Pietro Luchini presentenel 1790.
Don Antonio Luchini fu Giorgio presentenel 1802-1804morì il 18 aprile
1804all'etàdi 28 annie fu sepoltonella tombadei sacerdoti.
Don Pietro Manteganipresentenel 1803-1805.
Don Bortolo Bortoluzzio Bortuzzi, cooperatore,presentenel 1808-1820.
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4) Chiesettadi S. Nicolò (Richinvelda) - 4taredel Pilacorte­
1497
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CHIESETTA DI S. NICOLO' DELLA RICHINVELDA

Questachiesettadedicataal santovescovodi Mira, la si vor­
rebbecostruitanel X secolo. Il 6 giugno 1350questosacroluo­
go accolsele spoglie mortali del patriarcadi Aquileia Bertrando
.di S. Genesio,proditoriamenteucciso dai congiuratinella piana
della Richinvelda, ove ora sorgeil cippo commemorativofatto
costruire nella prima metà del XV secolodal Capitolo di Con­
cordia. Un tempo la chiesaera tutta affrescata,ma nel 1901
questi dipinti sono stati copertidalle attuali scadentidecorazio­
ni del pittore A. Del Tosodi Udine, comeattestala scrittaposta
sulla parete interna soprala porta d'ingresso.L'unico altare in
pietra dipinta è formato da un'anconatripartita da quattrolese­
ne, ampliamentedecoratee architravatesulla quale s'imposta
una lunetta ad �~�r�c�o ribassato.Nei tre scoml?arti,da sinistra,so­
no le figure di S. Nicolò, della Madonnacol Bambinoe di S. Ste­
fano, mentrenella lunettacompaionoi simboli degli evangelisti;
il tutto è sovrastatodalle figure del PadreEterno benedicente.
Anche seil gioco dei volumi è abbastanzabencalibrato,il pezzo
è di estremasemplicità,con soluzioni chepotremmodefinire in­
genue. Quest'operaè del lapicida Giovanni Antonio Pilacorte
chela compì nell'apriledel 1497 comelo attestala scrittasotto­
stante: "ODORICUS PETEUS IOANNES TRANSMONTIUS /
ET COLLEGAE. DE MANDATU. FRATERNITATIS. F.F. E
OPUS. IOANIS / ANTONI. PILACO / HORTII SPILIMBE."
Nel 1837 l'altare è stato ridipinto dal pittore Iacopo D'Andrea
di Rauscedo.Nella sacrestia situatadietro il coro, in un riquadro
protetto da un vetro, si vede l'antico pavimentodove, secondo
la tradizionedovrebbeesserestatodepostoil corpomorentedel
patriarcaBertrando;nè fanno fede le macchiedi sanguechean­
cora s'intravedono.Sulla paretetroviamo un'epigrafeové si leg­
ge: " ... HIC INTERFECTUSFUIT BERTRANDUSPATRIAR-
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CA AQUILEJE (NSIS) IN PARTUS VIRGINIS M3L OCTAVO
ID JUNII...". Questapietra, un tempo, si trovava sul cippo e­
sterno, fu collocatasu questopostonel 1950per sottrarlaall'u­
suradel tempo.

In passatoquestachiesettaera gestitadal "Pio Istituto Ele­
mosinierodi S. Nicolò della Richinvelda", che tennela suaam­
ministrazionefino al 1807, cioè fino a quandoNapoleoneBuo­
napartelo soppressee incamerò i suoi beni, mentre l'edificio
passòal comune.

COSA

Il nomeal villaggio di Cosaè statodato dal torrentechescor­
re pocolontano.Il luogo è ricordatoper la primavolta nel 1164
e la chiesadi S. Tomaso è'menzionatain un documentodel
1281. Certamentefamosadeveesserestatanel XIII secolola fe­
sta di "S. Thomae de Cosa" che cadevala domenicadopo il
mercato di S. Sabatase è ricordata nell'atto d'investituradei
feudi spilimberghesial nobile Giovanni Di Zuccola da partedel
patriarcaRaimondodella Torre. La festa e il mercatovenivano
custoditi dai giurisdicentidi Spilimbergoe per il mantenimento
dell'ordine venivanodate le dovute spiegazionimediantebandi
che venivanopubblicatiqualchetempoprima della festa.La fie­
racheavvenivain concomitanzadella festareligiosaeraanchel'
occasionefavorevoleper lo scambiodi prodotti e per la conclu­
sione di affari se si consideranole difficoltà ed i pericoli cheun
viaggio, seppurbreve,presentava.Dal sopracitatodocumentori­
leviamo ancheche i nobili SavorgnanopossedevanoIl masi in
Cosae che regolarmenteli davanoin feudò ai Spilimbergo.

Nel 1584 la chiesadi S. Tomaso era già sacramentale,con
battisteroe cimitero per la comoditàdel popolo(Nores)e aveva
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tre altari uno dedicatoa'S. Tomasoe gli altri senzatitolo.
In un capitello posto a guardiadi un crocivia nelle pertinen­

ze di Cosaè custoditaunaMadonnaligneaseicentescachericor­
da i caratteri della scultura tolmezzina. Lo Joppi nel "Nuovo
contributo" (pag. 54) riporta il sunto di un contrattostipulato
il 5-11-1533con lo scultoreGiacomoMioni in cui promettedi
scolpireper la chiesadi Cosaun'anconacon due figure dipinte
per il prezzodi 50 ducati.

Della seiecentescavilla Spilimbergodi Cosapoi passataai co.
Attimis Maniago, è rimasto ben poco della sua sontuosità.In­
cendiatadurante la guerra 1915-1918è ora ridotta al rango di
magazzino.La cappellagentilizia è statadonatadai proprietari
alla parrocchia.

L'attualechiesadi Cosafu costruitasul postodella primitiva
tra il 1846 e il 1849 e completatanel 1870. In essasi conserva
una tela firmata "Gio. M. Bittini Venet.Fo1703" rappresentan­
te la circoncisionedi Gesù, restaurataa spesedel comunenel
1975oLa curazia,erettail 2 settembre1912dal vescovoIsola, è
stataelevataa parrocchianel 1956dal vescovoDe Zancheo

5) Cosa: dipinto rappresentantela circoncisionedi Gesù, di
Gioo Mo Bittini (1703)
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1703-1742
1743-1778

1793-1803
1803-1819

1822-1823
1824-1831

1832-1837
1837-1852
1852-1857

1857-1863
1864-1872

Cappellanidi Cosa

Don CiabattaPartenio
Don Filippo Bisaro detto Filipuzzo, morì il 12 - 3 - 1778
all'età di 82 anni e fu sepoltoin chiesanella tombadei reli­
giosi.
Don Bartolo Platea
Don Angelo De Paoli nacquea Brugnins da Giobattae da
ScainaMaria di Gradiscuttamorì il 28 Settembre1819all'
etàdi 48 anni.
Don CiacomoMazzolenio
Don FrancescoSottili fu Giuseppee fu Maria Perardisorigi­
nario di Valvasone,morì il 24 - 6 - 1831 all'etàdi 67 annie
fu sepoltonel cimitero di Cosa.
Don CiabattaMuzzatti.
Don FrancescoDe Filippi.
Don Pietro Luigi Colussidi Giobattae di Pasqua,morì il 9 ­
lO - 1857all'etàdi 35 anni e fu sepoltonella chiesadi Cosa.
Don Claudio Franchi.
Don Pietro Fabricio fu Gio-Maria e fu Felicita,morì il 22 ­
lO - 1872 all'età di 48 anni e fu sepoltonel cimitero di Co­
sa.
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SacerdotiMansionaridi CasaSpilimbergoin Cosa

Officianti la CappellaGentilizia dedicataai Santi Antonio da Padova,S.
GiovanniNepomucenoe S. Luigi Gonzaga.

Sacerdotinativi di Cosa

Don Angelo �M�~�i�o�l�a di Spilimbergo.
Don CiobattaBisaro. di Gradisca
Don SergioRizzi.
Don LorenzoRizzi
Don SantePasquininacqueil Il - 2 - 1784da Giovannifu
Leonardoe da Camilla Bisaro di Gradiscamorì il 29 - Il ­
1866all'etàdi 83 annie fu sepoltonella chiesadi Cosa.

Don Covassi.
Don Ciobatta Tosonidi Usago(Travesio).
Don EugenioCiccioli (o Piccoli) da Venezia.
Don CiacomoBertoia di S. Lorenzo,ultimo cappellano.Il 2
Settembre1912 la chiesaè stataerettaa curazia dal Vesco­
vo Isola.

Don AntonioBisaro presentene11709.
Don Cio - Enrico Paschin che morì il 28 - 5 - 1709 all'etàdi 32 annie fu

sepoltonella chiesadi Cosanella tombaPresbitera1e.

1697-1729
1731-1737
1738
1786-1791
....-1866

1873
1873-1896
1896
1899-1912

6) Cosa:statualigneadella madonnadella salute(sec.XVII)
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POZZO

La primitiva chiesadi S. Sabata di Pozzoricordatanel 1281
(. .. et forum SancteSabatee forum de Cossain dominicaaut fe­
stum Sancti Thome...) sorgevapressoil Tagliamento.Ora una
grandecrocedi pietraci tramandail suo ricordo. S. Sabatao Sa­
bina non è altro che la contraffazionedi S. Maria in sabato.
Nell'alto medioevo,infatti, il sabatoera dedicatoalla Madonna
(come il giovedì all'Eucarestia)e la festadi S. Sabataeral'occa­
sioneper un mercatofamosoquantoquello di S. Tomasodi Co­
sa. (l) Nel VIII secoloil patriarcaS. Paolino richiamò i fedeli
che anteponevanoil sabatoalla domenica,riferendosiad un co­
stume culturalemolto anticoche forse trovavala suaorigine nei
secoli della prima diffusione del cristianesimonella nostraregio­
ne; lo stessoammonimentolo faceva il patriarcaGrimani nel
1499.

L'antica chiesadi S. Urbano e Sabinadovevaesserebella e
suggestivase nel 1584si è meritataun elogio dal vescovoNores:
"ecclesiade Puteoqueestconsacrataet deunterornata,nulli in­
dicet". Forseè l'unico elogio cheil delegatoApostolico ha fatto
durantele sue visite alle chiesedella diocesidi Concordia.Que­
sta chiesavenne abbattutaalla fine del '700 e nel 180l fu co­
struital'attualenel centrodelpaese.Il campanileèstatocostruito
su progettodell'architettoD'Aronco. La cappellaniadi S. Urba­
no e Sabinaè stataerettain curazianel 1910 dal vescovoIsola,
il quale, naturalmentenel determinareil territorio, provocò le

1) Esistevain passatoun tempiettodedicatoa S. Sabataanchea Spilimber­
go sulla stradachescendeal greto del Tagliamento.Questachiesettafu tra­
volta dal fiume nel 1597. Sul posto è stataricostruita un'altrachiesetta
con il titolo della B. V. della Mercede,comunementedenominataMadon­
na dell'Ancona.
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7) Pozzo:trittico attribuito a DonatoCasella- 1531 -
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Cappellanidi Pozzo

protestedegli abitanti di S. Giorgio che per dimostrarela loro
contrarietà,disertaronola chiesanell'occasionedella visita pa­
storalee tolsero persinoi battocchialle campane,gestocheco·
stò loro la grave punizione dell'interdettoper una ventina di
giorni.

La parrocchiavenneerettanel 1956dal vescovoDe Zanche.
Nella chiesasi conservaancora il vecchio altar maggiorecom­
prendenteun trittico in pietra,datato1521,attribuito a Donato
'Casella,raffigurantela Madonnacon Bambinoed i santiUrbano
e Sabina.

1823-1825 Don GiacomoLuchini
1833-1852 Don DanielePartenio
1856-1859 Don DanieleSabbadini
1861-1862 Don Basetti
1863-1866 Don Coiazzi
1868-1870 Don Bisaro
1870-1871 Don Comisso
1873-1883 Don Elia D'Andreadi Rauscedo
1883-1884(?)Don AntonioMuzzatti
1885-1892 Don OsvaldoPascoli
1892-1897 Don DomenicoSabbadini
1910 Don GiovanniMissana
Nel 1910 la cappellaniadei Santi Urbanoe Sabinaè stataerettain curazia
dal VescovoFrancescoIsola,e il primo curatofu Don PietroMatiussi.

Sacerdotipresentia Pozzo

Don SebastianoPasquin
Don LeonardoPartenio (Arcipretedi Castellnuovo)
Don DanieleZorzi
DonPietro Tesan

1841
1872-1900
1862-1876

"1843

8) �A�~�r�a�v�a�: paladi S. Lorenzo- di UmbertoMartina
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AURAVA

Il nomedi questavilla appareper la prima volta in un docu­
mentodel 1204.

La chiesaprimitiva dedicataa S. LorenzoMartire sorgevaove
ora è l'attuale cimitero. Deve esserestatamolto anticaperchèil
culto a questo santo risale ai primi secoli della diffusione del
cristianesimo nella nostra regione. Dalla visita Apostolica del
vescovoNoresapprendiamochenel 1584la chiesaavevanell'in­
terno un solo altaree all'esternoeraprotettada un pronao.Tale
edificio fu demolito nel .1860mentrel'attualechiesafu costruita
tra il 1855 e il 1868.All'interno si conservaunabellapalarappre­
sentanteil titolare, S. Lorenzo,del pittore UmbertoMartina.

Aurava veniva erettain curazianel 1902 e in parrocchianel
1960.

Merita esserericordatala casaseicentesca,un tempodella il­
lustre famiglia Adelardi, ora adibita a latteria e a casadi abita­
zione. In essasi conservaancoraun buon affrescomurale,data­
to 1691, rappresentantela Madonnacon Bambino, circondata
dai Santi Giuseppe,Antonio e Francesco.Altre traccedi deco­
razioni settecenteschesonovenutealla luce recentementeal pri­
mo piano. L'adiacentecappellagentilizia è statarestauratanel
1973 e dedicataai caduti di tutte le guerre.Di questafamiglia
dobbiamo ricordare i tre fratelli sacerdotiDaniele,Giuseppee
Marco Adelardi, presentinel 1749. La tradizionepopolare,erro­
neamente,vorrebbequestacasaun ex ospizioo un ex cOJwento.
Aurava ebbein loco un cappellanonel 1884-1896:Don Angelo
Fabbroe primo curatofu Don Carlo Facci (1903-1947).
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9) Aurava: estrattodi mappanapoleonica(1806) con l'antica
chiesettadi S. Lorenzo(ora scomparsa)

35



Sacerdotinativi di Aurava

Don Giovanni Volpatti presentenel 1671-1672.
Don Giovarihi Volpatti presentenel 1715. . , , . .
Don Osvaldo Volpatti (chierico) fu Francesco,mon l 11-3-1702�a�~ etadl

19 anni e fu sepoltonella chiesadi S. Giorgio, nellatombadel sacer-
doti. . l

Don Daniele Giuseppee Marco dell'illustre famiglia Adelardi presentine
1749 abitavanola casaora adibita a latteria con adiacentecappella
gentilizia,oramonumentoai caduti. . .

Don Giobatta Volpatti nato il 1-5-1744da �~�e�r�n�a�r�d�m�o e daCOZZl �L�~�o�n�a�r�~
da morto il 22-10-1817all'età di 73 anni. Fu sepoltonella chlesadl
S. Giorgio. ,. .

Don Giobatta Volpatti fu Valentinomorì 1'11-4-1810all'etadl64 anmdo­
po lungamalattiae fu sepoltonel cimitero di S. Giorgio.

Don Giacomo Volpatti presentenel 1807-1812.
Don Daniele Volpatti presentenel 1839.

9 bis)Aurava: affrescomurale(1691)
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RAUSCEDO

Il nome deriva da "rausea"piantachein, bassolatino signifi­
ca canna,canneto,"cianeit".

Nel XIII secoloavevanoin questavilla possedimentii mona­
steri carinziani di S. Michele di Millstatt e di S. Paoloin Lavant­
haI. Questibeni poi furono vendutinel 1460al nobile Giacomo
di Valvasone.L'antica chiesadi S. Maria sorgevanell'attualeci­
mitero, in prossimitàdel borgo,sulla spondasinistradel Meduna
(il fiume fu deviato verso il 1886).Essaè ricordataper la prima
volta nel 1361 nell'inventariodei beni del conventodi S. Paolo
in Carinzia. In essi si rileva, tra altre cose,chel'abatedonò alla
poverachiesadi Rauscedoun maso"pro luminem", ma i cano­
nici concordiesise ne jmpossessarono.Nel 1584 mons. Nores
che la visitò così la descrive: "la cappellaniadi Rauscedodista'
due miglia dalla matrice. La chiesadi una rispettabileantichità,
è col battisteroe cimitero per la comoditàdel popolo.Un cap­
pellano celebraogni giorno senzaesercitarecura d'animee per­
cepisceunarenditadi venti ducatiannui. Nell'internodella chie­
sa vi sono tre altari, due di pietraconsacratie uno in legnonon
consacrato".

Stando al Degani, Rauscedodivenne curazia nel 1494. Dai
registri canonici della pieve di S. Giorgio notiamo che figura
cappellaniafino al 1878. Nel 1879 appareper la prima volta la
denominazionedi curazia; nel 1894, con decretovescovile,la
curazia fu dichiaratacompletamenteindipendentee nel 1957
divenneparrocchia.

L'attuale chiesacostruitatra 1846 e il 1855 conservacome
opere d'arte: "L'incoronazionedella Vergine" di scuolaveneta
del XVI secolo di proprietà dell'Accademiadelle Belle Arti di
Venezia,affidataa Rauscedoper la custodia;una tela rappresen­
tante il "Presepe"del paesanoAngiolo D'Andrea;unacopiadel-
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la '''mortedi S. Giuseppe"del rigoletti.
In parrocchiavi è �l�'�o�r�a�t�o�r�i�~ dedicatoal SacroCuore, l'ora­

torio dell'asilo e l'oratorio di S. Giovanni Battista eretto nel
1677. Quest'ultimorimasea Rauscedodopo la rettifica dei con­
fini fatti con la parrocchiadi D8maninsnel 1949.

l

\

�~

10) Rauscedo:estrattodi mappanapoleonica(1806)con l'an­
tica chiesadi S. Maria (ora scomparsa)
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Il) Rauscedo:Madonnadel XVIII secolo
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1588
1626
1697-1704
1704-1734

1734-1743

1743-1746
1748-1752
1753-1755
1756-1802

1808-1816

1816-1850

1851-1853
1854-1858

1858-1860
1860-1864
1865-1869
1869-1873
1873-1888
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Cappellani-curatidi Rauscedo

Cap.Pre FrancescoMioribus.
Cap.Pre Battista.
Cap.Pre Girolamo Avanzo.
Cap.Don Giobatta Daniele fu Nicolò di Pozzo,era presente

fin dal 1699, morì il 12 Ottobre1742all'etàdi 69
anni dopo lunga malattiae fu sepoltonella chiesa
di S. Giorgio.

Cap.Don Osvaldo Tramontin fu Pietro di S. Giorgio, fu pre-
sentefino al1755.

Cap.Don FrancescoGiordani.
Cap. Don GiobattaCastellani.
Cap. Don Giobatta Gironimi.
Cap.Don.Giacomo Cristofori di Rauscedo,morì il 30 Gen­

naio 1802all'etàdi 67 annie fu sepoltonella Chie­
sadi SantaMaria.

Cap. Don Pietro D'Andrea, morto dopo il 1857,fu coopera­
tore a Domanins,insegnanteelementaree nel1842
mansionarioin casaLeoni a SanGiorgio.

Cap.Curo BartolomeoMoretti nacquenel 1784 da Natale e
da Anna, morì il 15 Ottobre1850e fu sepoltonel
cimitero di Rauscedo.Fu il promotoree 1'lmimato­
re dell'attualeparrocchialedi cui benedisseil 22-6­
1846 la prima pietracomedelegatoVescovile.L'e­
dificio costruitosu progettodell'architettoFrance­
sco Lazzari dell'istituto delle belle arti di Venezia,
costòoltre 35 mila lire austriache.
Nel 1838, il paesefu colpito da un'epidemiadi
scarlattinae morirono 14 bambini.

Cap.Cur. CancianiPaolo.
Cap.Curo Giacomo Chiazzotto;questosacerdotenon fu ben

accettoda un gruppo di frazionisti; il paesesi divi­
se in due fazioni chegli crearononon pochidispia­
ceri. Nel Gennaiodel 1858si ritirò e il vescovocon
decreto 5-2-1858 n.29 nominò, provvisoriamente
all'assistenzadei frazionisti, Don Antonio Barba­
rioi.

Cap.Curo AntonioBarbariol.
Cap.Curo Livio Cigolotti.
Cap.Curo SanteBeacco.
Cap.Curo Giobattadi Bernardo.
Cur. Don Giobatta Sina, nacque a Tramonti nel 1842 da

Dionisio e da Maria Bidoli. Nel 1888 rinunciò in
favore della parrocchiadi Domanins.Con il mese
di Gennaio1879 incominciò a sottoscriversicome
curato mentreprima si firmava cappellano-curato.
Con Lui viveva in quiescenzaun vecchiozio sacer­
dote: Don Giacomofu �L�e�o�n�~�d�o Sina e fu Dome­
nica Nardini di Tramonti.
Morì il 31 Maggio 1887 all'età di 76 anni e fu se-

12) Rauscedo:L'incoronazionedi M.V. (sec.XVI) attribuito a
Palmail Giovane

41



1888-1889
1889-1890
1891-1896

Don
Don

Don

Don

Don
Don
Don

Don

polto in cimitero a Rauscedo.
Curo Don DanieleDe Zorzi.
Curo Don SanteMas.
Curo Don Elia D'Andrea. Il 6 Giugno 1894 la curazia si rese

completamenteindipendente.

Sacerdotinativi di Rauscedo

GiacomoD'Andreapresentenel1688-1689.
Osvaldo D'Andrea fu Giobatta presentenel 1702-1755 morì il 24
Settembre1755 all'etàdi 80 annie fu sepoltonella tombadei Sacer­
doti a Rauscedo.
Giobatta D'Andrea presentenel1742-1757,mori il7 Aprile 1757e
fu sepoltonella tombadei sacerdotinella chiesadi S. Maria.
Antonio D'Andrea presentenel 1756-1773,morì il 26 luglio 1786
all'etàdi 56 annie fu sepoltonella chiesadi Rauscedo.
Gio-Maria D'Andreapresente1757-1760.
SantoD'A ndreapresentenel 1770.
Valentino Ottogali di Blausso(Pieve di Rosa) presentefin dal 1795,
viveva precariamente,figlio di Gregorio e di GiustinaGrillo, morì il
22 Agosto 1828 all'etàdi 67 annie fu sepoltoin chiesaa Rauscedo.
Giacomo D'A ndrea di Antonio fu Giovanni di Rauscedoe di Maria
Ongaro di S. Martino nacqueil 30-1-1778battezzatodal Cap.Cristo­
fori, morì il 12-12-1817di tifo all'etàdi 39 anni e fu sepoltoa Rau­
scedo.
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13) Rauscedo:dipinto su tela - copiadel Grigoletti
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DOMANINS

L'origine dell'abitatodi Domaninsè molto probabilmenteal­
to medioevale,VII od VIII secolo. Con questonon si esclude
che il paesepossaesseredi origine romana.Il nomedovrebbees­

-,sere di origine predialeda DAMINIUS o TAMINIUS (fondo di
Daminius).

Il periodo documentatoincominciaperòsolo nel XII secolo.
. A quel tempo esistevagià un piccolo borgo difeso da una rudi­
mentalecortina. E' noto che il monasterodi S. Paoloin Lavant­
haI avevapossessianchein Friuli e tra questialcuni a Domanins.
Infatti, come risulta da un documentodel 1123 o 1124, quel
conventoricevetteda Enrico IV di Sponheimducadi Carinzia:
" ... in Foroiuli... 7 hobe (masi) in villa Vivar, due in villa Domi­
nik (Domanins)ed ancheWillhelmo coi figli e figlie eccettouno
sceltodal padre..." Cl). In un elencodei beni in Friuli compilato
dal sudetto monastero,nel 1361, si rileva che i redditi ricavati
dai beni in villa "Tomaninsprope Ruzzet"era il seguente:"Un
certo Bruno di Tomaninsdoveva dare uno staio di frumento,
uno di sorgo,uno di miglio, un'urnadi vino, un pollo, unaschie­
na ed una spalla di maiale e dieci uova". Lo stessodovevadare
"Domenico".Un maso fu poi distruttodal Meduna.

Prima del 1479, la curadi Domaninse di Rauscedoeracom­
messaad un sacerdotestipendiatoa metà dalle due frazioni. Il
22 dicembredi detto anno,però, gli abitanti d.i Domanins,con

l) Qui siamo davanti a un casodi quellaclassedi dipendenti,legatial fon­
do, chiamatiservidellaglebao servi di masnadala cui condizioneeraeredi­
taria e comprendevauna serie di vincoli, oneri e una podestàgeneraledel
signore sulla personae sulle cosedel dipendente.La liberazionedei servi
della glebasi ebbecon decretopatriarcalenel 1383,però questaingiustizia
fu completamenteeliminatasolo con l'arrivo dei Veneziani.
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14) Domanins:portale della chiesettagentilizia dei nobili Spi­
limbergodedicataa S. Eurosia(sec.XVI).
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atto del notaioPaternianoLaureocancellierevescovile,costitui­
rono la dotazionedel beneficio della loro cura e istituirono il
giuspatronatolaico, cioè il privilegio di eleggersiil proprio par­
roco. Quest'attofu poi approvatodal vescovodi Concordia(al
giuspatronato, Domanins rinunciò con referendum nel 9-7­
1972). Per motivi d'interesseda parte,dei titolari della pieveche
non intendevanorinunciarea certi privilegi e prerogative,la par­
rocchia è stata realizzatadopo una lunghissimalite, nel 1567
con sentenzadella NunziaturaApostolicadi Venezia.

La primitiva chiesaparrocchialededicataa S. MicheleArcan­
gelo sorgevaove è ora la casacanonica.Nel 1584erafornita di
tre altari: Il maggiorededicatoa S. Michele e i duelaterali dedi­
cati a S. Valentino e a S. Giovanni Battista;questi due ultimi
erano poi provvedutidelle loro rispettivéconfraternite.Questa
chiesafu demolitanel 1845.L'attuale,costruitatra il 1841 ed il
1854 su progettodi GiobattaCavedalis,conservail seicentesco
altar maggioreprovenienteda una delle tantechiesedemolitea
Venezianel diciottesimosecoloe collocatonel 1788 dall'altari­
sta GÌobatta Antonelli di Dardago;la pala di S. Valentino del
Narvesadatata1595; e il fonte battesimale,operequestegià e­
sistentinella vecchiaparrocchiale.Il campanilein stile neogoti­
co fu costruito su progettomodificatodall'architettoD'Aronco
tra il 1892e il 1894.

In passatoesisteval'antica chiesettadi S. Girolamo in Selva
che sorgevatra il guadodel Medunae del Cellina. Questachie­
sa, che forse era il primo sacellodei coloni romani, fu demolita
nel 1802.

A Domaninsvi è la "villa Spilimbergo"ora Spanio,"di vetu­
sta villeggiaturae poi stabile residenza".L'edificio fu costruito
nella prima metà del XV secolo.Oggi abbondantementerestau­
rato, conservaaffreschidei pittori venetiBorsattieCanal(1803).
Adiacentealla villa è la cinquecentescachiesettagentilizia dedi­
cataa S. Eurosia,protettricedelle campagne.
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15) Dornanins:Fontebattesimale(sec.XVI)
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VALVASONE

Nel XIII secolotroviamo Valvasonepaeseprogreditoe splen­
dentecon castelloturrito e fortificato. I lavori di ampliamentoe
di difesa del maniero furono eseguitiversoil 1273,comesi rile­
va da un documentoin cui il patriarcadi Aquileia ordinavadi
prelevareil legnamenella "Comugnadi Squarfper i lavori del
castrodi Valvasone".Si pensache il primo castellosia sortover­
so il mille dopo le invasionidegli ungari.Tuttavia tutta l'areadi
Valvasoneporta i segni inconfondibili della colonizzazionero­
manasu cui è statoaggiuntol'apportogermanico.

La primitiva chiesadi Valvasoneeradedicataa S. Maria ed a
S. Giovanni Evangelista,il culto di questi santi risale al primo
diffondersi del cristianesimo nel patriarcato di Aquileia. Nel
1330 questachiesasi trovava ad esserecosì vetustae fatiscente
da minacciarerovina ed allora i vescovi del patriarcato,che si
trovavanoriuniti a'Grado in concilio, dietro supplicadel vesco­
vo di Concordia, concedetteroindulgenza a tutti coloro che
avrebberocontribuito alla ricostruzionedella decadentechiesa
di S. Maria e di S. Giovanni Evangelistadi Valvasone.Ciò fa
pensarequestachiesamolto anticacioè risalenteal X o IX seco­
lo.

L'erezionedella parrocchiafu decretatadal vescovofra Pietro
il 17 luglio 1355: con tale decretola chiesadi S. Maria, smem­
brandosi da S. Giorgio della Richinvelda,si annettevaanchele
ville di S. Martino e di Arzene. I giurisdicentidi Valvasonesi ri­
servaronoil 1us-patronatoper la elezionedel parroco; tale pa­
tronato fu poi estesoanchea S. Martino ed Arzenequandoque­
steville acquistaronol'autonomianel 1359.

La costruzionedell'attualeduomo dedicatoal SS. Corpo di
Cristo fu iniziato nel 1449e versoil 1461 si portò in essola par­
rocchialità conservandoperò l'unione all'antica parrocchialedi
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S. Maria e S. Giovanni.Evangelista.Il nuovo tempio fu costruito
in memoriadci miracolo Eucaristicoe per custodirela SacrLl To­
vaglia. IImirLlcoloso eventosarebbeavvenutoLI GruLlro nel 1294:
Tra la biancheriadella chiesacqnsegnataalla lavandaiaper il bu­
cato c'era un corporalesu cui era rimasto inavvertitamentelIna
particola consacratac da l'ssa la donna vide uscire sangueche
formò varie macchierossesulla tovaglia stessa.Spaventatacorse
a.d avvertire il parrocoil quale.constataloil fatto, portÒ proces­
slOnalmenlc in chiesa il miracoloso corporale.Del fatto venne
informato subito il vescovodi Concordiail qualeavrebbevoluto
che il sacro lino fosse portato e conservatonella cattedrale.Si
opposeroi signori di Valvasonegiuspatronidella chiesadi Grua­
ro. Ne derivò una lite portata davanti ai tribunali di Roma i
quali stabilironoche la sacrareliquia fosseportataa Valvasone'a
condizione che quei signori facesserocostruire un tempio per
conservarla.

Il .duomo fu consacrato1'8 settembre1484 dal vescovoPie­
tr? dI �B�~�g�n�o�r�e�a�. La vecchia chiesaparrocchialedi S. Maria e S.
�G�l�O�v�~�n�n�I Evangelista fu trasformata in santuario della beata
Verg1l1e delle Grazie e data in custodiaai Servi di Maria che ne
�p�r�.�e�~�e�r�o 'possessoin numerodi quattronel 1485. Si diedesubito
�1�I�1�~�Z�l�O al lavori di costruzionedell'adiacenteconventoche fu ter­
�~�1�I�1�a�~�0 nel 1495. Il 16 agosto1500il santuariorinnovatoed ar­
rIccIuto dal �n�~�l�O�v�o altare della B. V. delleGrazie,fu consacrato
dal vescovodI ConcordiaLionello Chiericato. In seguitoil con­
vento fu soppresso(1658)dal papaAlessandroVII' i beni messi
all'ast.a, furono acquistatidal co. Cesaredi �V�a�l�v�a�s�~�n�e pe; 2102
ducatI. Nel 1665 con il permessodel Nunzio Apostolico il con­
�v�~�n�t�o fu �.�n�~�o�v�a�m�e�n�t�e riaperto e dato in consegnaai Domenica­
�n�~�,�. che VI rImasero finoal 1770,annoin cui il conventofu defi­
�~�I�t�I�v�~�m�e�n�t�e soppressoper ordine del SenatoVeneto.Il Santua­
no r!maseancoraofficiato perqualcheanno;trasformatoin ma­
�g�~�Z�Z�I�n�O dalle truppenapoleoniche(1797), fu demolitonel 1866
e Il conventoadibito a casacanonica.

Il duomo in stile gotico è ricco di opered'arte.Il monumen­
to più �~�n�s�i�g�n�e�. è l'organocinquecentesco(l'unito di quel tipo esi­
stenteIn ItalIa) costruito da Vincenzo Colombodi CasaleMon­
ferrato. Il �p�~�r�a�p�e�t�t�o doratoè arricchitoda cinquequadridipinti
.da PomponIoAmalteochevi raffigurano: Le nozzedi Cana,La
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moltiplicazione dei pani, La guarigionedegli infermi, Il pianto
della Maddalenae La cacciatadei mercantidal tempio. Le opere
di maggior pregio sono però le portelle dell'organoalle quali
hanno lavoratodapprimail Pordenonee poi l'Amalteo. Esseraf­
figuamo: il sacrificio d'lsacco, L'offerta del sommo sacerdote
Melchisedeche La raccoltadella Manna nel deserto.Altre opere
da segnalare sono: La pala di S. Croce( 1605)di Anzolo da Por­
togruaro, La pala di S. Caterina(1701) di Giulio Qualio, Il pa­
liotto marmoreo di S. Caterina (1684), La pala di S. Nicolò
(1791) commissionataa Matteo Luigi Canonici e il dipinto su
tavola della Madonna Bizantina che allatta il Bambino (circa
1345)di scuolaadriatica.

Valvasoneconta anchenumerosechieseminori: S. Maria As­
suntaa Casamatta,S. Maria di Sassonia,S. Gottardoalla Tabina,
La grotta di Lourdesalla Delizia, L'Addolorata in cimitero, L'
Immacolatain castello e la chiesadi S. Pietro o dell'ospedale.
Quest'ultimachiesettaè interessanteper i suoi affreschi: Una
crocefissionedi scuola tolmezzina databile agli ultimi decenni
del '400 ed altri affreschidi Pietro da Vicenzaeseguitinei primi
lustri del '500.

S. MARTINO AL TAGLIAMENTO

E' possibileche la prima cappelladedicataa S. Martino, ve­
scovo di Tours sia sorta in epocalongobardao franca,anchese
il paeseapparenominatonei documentiper la prima volta solo
nel 1204.

Ecc1esiasticamenteS. Martino passònel 1355 a far partedel­
la parrocchiadi S. Maria e S. Giovanni Evangelistadi Valvasone,
quando questasi staccòdalla pieve di S. Giorgio a cui era sog­
getta. Questanuova dipendenzadurò poco perchènel 1359 la
chiesadi S. Martino si staccòda Valvasonee diventò autonoma.

Il beneficioparrocchialefu istituito nel 1344. II primo parro­
co fu peròcanonicamenteinvestitosolo nel 1447,mentreprima
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17) S. Martino al Tagliamento:tombe di epocabarbarica(sec.
VI) emersenel 1971,durantel'araturadel campoantistante
la chiesadi SS.Filippo e Giacomod'Arzenutto
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po e Giacomo è stato attribuito a �M�a�r�t�i�~�o e al fratello �D�O�I�~�e�~�i�­
co da Tolmezzo. I cameraridi questachiesaavevano�c�o�m�m�l�s�s�l�o�~

nato nel 1522una palaal Pordenone,ma di questolavoro non SI
hannonotizie. . .

Altre chiese da ricordaresono quelle di S. Mana dI �P�o�~�t�o�n�-
cicco, ricordata nel 1700,ma certamentepiù �~�n�t�i�c�a e �l�~ chIeset­
ta di S. Osvaldo,ex cappellagentilizia della adiacenteVilla P,arte­
nio ora Pinni-Asquini.Questachiesettacostruitanel 1684 e �s�~�a�­
ta �~�r�i�v�i�l�e�g�i�a�t�a da papa InnocenzaXl con �l�'�a�c�q�~�l�i�s�i�z�i�o�n�e ?ell'.m­
dulgenzaplenariaper tutti coloro che confessatIe comunicatIla
visiteranno.

la cura veniva affidata ad un cappellanodi Valvasone.Il Juspa­
tronato (la nomina del parroco)è semprestatodei nobili Valva­
sonee che tuttoralo detengono.

Nel 1508 la vecchia chiesa fu riedificata e successivamente
abbellita da diverse opere d'arte. Il Pordenonedipinse (1517)
sul muro esternolateraleunS.Cristoforo e soprala portail Cri­
sto depostodalla croce. Il primo affresco,tuttoraesistente,reca
i segni della sua vetustà,mentreil secondoè andatoperduto.L'
intagliatoreAntonio Tirone scolpì nel 1522 un trittico stimato
140 ducati con sei statue, di cui sono rimastesoltanto tre (S.
Giacomo, S. Francescoe S. Vito) attualmentein possessodi un
collezio'nista privato di Udine. Il Pomponio Amalteo dipinse
(1549) la grandiosapala di S. Martino a cavallo che ancorasi
ammira, e quella della Madonnacon i santi Sebastiano,Roccoe
Francesco(1566).

Il campanile romanico fu costruito tra il 1495 ed il 1502 e
restauratonel 1647. L'attualechiesafu costruitatra il 1867 ed
il 1895 su progetto dell'ing. Cavedalisdi Spilimbergo. Furono
salvati i portali in pietra finementescolpiti dai tagliapietra Bal­
dassaree Andrea da Meduno (1508)di cui uno si trova in corri­
spondenzadella porta piccola della chiesae l'altro nel ricreato­
l'io giovanile. Nell'interno si conservanopure l'acquasantiera
(1527) e il fonte battesimale(1537) sempredei maestri medu­
nesi. Due grosseborgatefanno parte della parrocchiadi S. Mar­
tino: Arzenutto e Postoncicco,un tempo tanto importanti da
considerarsiville autonome.La chiesadi Arzenutto intitolata a
S. Filippo e Giacomo sorge lungo il tracciatodella via romana
chiamata "Giulia o Germanica"ed era tenuta dalla omonima
confraternita. La suggestivachiesetta fu ricostruita o amplia­
mente restauratanel 1465, e l'area che la circoscriveè un'area
cimiteriale molto antica che risale all'epocabarbaricao addirit­
tura romana. Nel febbraio del 1971 durantei lavori di aratura
nello spiazzoantistante,venneroalla luce diversetombecompo­
ste con embrici e mattoni romani,delle monetee dueorecchini
di bronzo databili al VI secolodella nostraera. La chiesa.di S.
Filippo è tutta affrescataed in certi punti in due tre strati. L'ul­
timo strato affrescato del coro è opera di Pietro di S. Vito
(1515) poi trovial11o affreschidel Bellunello e di altri pittori mi­
nori. L'altare ligneo con le statuedella Verginee dei SantiFilip-

18) S Martino al Tagliamento: orecchini (sec. VI) �r�~�n�v�e�n�u�t�i�,
�d�u�~�a�n�t�e gli scavi del 1971,nell'area�~�i�m�i�t�e�r�i�a�l�e antistantela
chiesettadi SS.Filippo e Giacomodi Arzenutto
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19) S. Martino,alTag!.: .em?rici(sec.VI) usatia coperturadelle
t.ombe �d�~�l�l areacl1:mtenaleantistantela chiesettadi SS.Fi­
lIppo e GIacomodI Arzenutto
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20) S. Martino al Tagl.: statueligneedella Verginee dei SS.Fi­
lippo e Giacomo,la prima attribuitaa Martino e le seconde
al fratello DomenicodaTolmezzo(chiesettadei SS.Filippo
e Giacomodi Arzenutto)
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ARZENE

Il primo cenno ad Arzene risale al 1189 e la primitiva par­
rocchialeera la chiesadi S. Margherita,tuttoraesistente.Questa
chiesaprobabilmenteè la terzadella seriecomehannodimostra­
to i recenti restauri.Con lo scoprimentodel pavimentosonove­
nute alla luce le fondazionidi altri dueedifici più antichi. Il pri­
mo edificio potrebbeesserestato costruito nel IX secolo,con­
temporaneamentealla ricostruzionedella matrice di S. Giorgio;
il secondodopo il mille e il terzo, che è l'attuale,nel 1500che
ha subito dei rifacimenti nel XVIII secolo. Il presbiteriodi S.
Margherita è stato affrescatodal Narvesa, la pala dell'altare è
dell'Amalteo. Altri affreschi votivi di pittori minori arricchisco­
no la navata. Il culto di S. Margheritaè di origine longobardaed
è semprestato legato a quello di S. Giorgio. La tradizionevuole
S. Margheritasalvatada questosantodalle fauci del drago.

Nel 1355 Valvasonesi staccavadalla matrice di S. Giorgio e
veniva eretta a parrocchia,con giurisdizione ecclesiasticasulle
chiese di Arzene e S. Martino, e quattro anni dopo (1359) le
chiesedi S. Margheritadi Arzenee di S. Martino venivanoeleva­
te alla dignità di parrocchieindipendenti.

S. Michele Arcangeloapparecometitolare versola prima me­
tà del XV secolo. La vecchiachiesaparrocchialedi S. Michele
demolita nel 1954 sarebbestatacostruitaversoil 1440e consa­
crata il 15 giugno 1600. Il beneficio parrocchialefu istituito il
lO marzo 1453 e il 4 giugnodi dettoannosi ebbela nominadel
primo parroco,mentreprima la curaeraaffidataad un cappella­
no di Valvasone.

La chiesaattuale,su progettodell'architettoCandianidi Tre­
viso, fu iniziata nel 1953, terminatanel 1954 e consacratail l ­
12 - 1957. In essa furono collocati l'altar maggiore, opera di
Giovanni Caribolo eseguitanel 1689; una tela attribuita Narve­
sa; il fonte battesimaledatato 1543; l'acquasantierae un altare
ligneo del XVII secolo,già esistentinella vecchiachiesa.
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21) Provesano:affreschidi Gian Francescoda Tolmezzo1496
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PROVESANO

Il nomedi Provesanoè di origine romana(da Publiciuso Pro­
bicianus)e appareper la prima volta nel 1005 (Joppi).

Non si conoscel'epocadella suaseparazionedalla matricedi
S. Giorgio, ma certamenteavvenneprima del 1392,annoin cui
eraparrocopre'Giorgio da Venezia.

Nel 1496 la chiesa,appenaricostruita fu affrescatada Gian­
Francescoda Tolmezzo. I dipinti occupanotutto il coro e rap­
presentanosulla paretedi fondo la Passione,Morte e Risurrezio­
ne di GesùCristo; sullavolta i quattroevangelistisedutiin catte­
dra e circondati da Angeli; sulle parti inferiori delle pareti, l'In­
ferno ed il Paradiso.Il fronte dell'absidein destra,è affrescato
da Pietro da S. Vito. I dipinti rappresentanounaMadonnacon i
due Santi Sebastianoe Rocco;eseguitisu commissionedi due
fedeli a ciò tenuti per soddisfareun voto.

Altre operein questachiesameritevoli di esserericoroateso­
no: il FonteBattesimaledel 1498 firmato da GiovanniAntonio
Pilacorte; l'acquasantieradel 1497, attribuibile per motivi stili­
stici allo stessoscultore;cosìpureun EternoPadrein bassorilie­
vo che è un probabileavanzodi altareo portale;ed infine la pa­
la dell'altarelateraledal lato'dell'epistolache rappresentai santi
Sebastiano,Floreanoe Rocéo,datata1846 e firmata dal pittore
Luigi Bello veneziano.

Dal necrologioapprendiamoche questavilla ebbea soffrire
dall'invasionedei Turchi (1478), dalla discesadei lupi (1623)
che ammazzaronoduepersonee ne ferirono tre, e dall'epidemia
di colera del 1631 che menò strageanchein questovillaggio.
Agli inizi del secoloXVI fu istituita la confraternitadei Battuti,
che ebbeparticolari statuti approvatidal vescovodi Concordia
Giovanni Argentino. La chiesadi S. Leonardoè stataampliatae
portataallo stile neoclassicoattualenel 1828.In questoperiodo
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22) Provesano:Madonnaai piedi della croce- affrescodi Gian
Antonio daTolmezzo(1496) .
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23) Provesano:fonte battesimale.Sul fusto è possibileleggere
la scritta: 1498IOANNIS ANT-PILA/CORTE....../CAMER
../T. RECTORIS PBI. IOANNIS/DE REGNI BA/ SSELI­
CATA/ TER. E. TITI. P/ VENTIEI MIlO.
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·probabilmenteè stato abbandonatoil cimitero che la circoscri­
vevae costruitol'attuale.

In parrocchiaoltre all'oratori di S. Maria Ausiliatrice in cimi­
tero, esistela cappelladella Madonnain località Molevana.

GRADISCA

Nei pressi di Gradiscasi trova il famoso castelliereo vallo
preistoricodell'etàdel bronzo risalenteal X secoloa. C. Questa
fortezza a forma quadrata,con aggeri in terra alti circa cinque
metri, fu utilizzato anchedai romani. Nel secoloscorsodurante
i lavori di costruzionedella strada provinciale fu demolita la
parteest e in quell'occasionevenneroalla luce parecchioggetti
di bronzo tra i quali falci messorie,un'ascia,un coltello, un
morso di cavallo, spilli, fibule ed altri reperti tuttoraconservati
nel museocivico di Udine (Forniz). Nel 1967 il castellieresubì
un'altro duro colpo: tutto l'aggere nord-ovest fu livellato da
buldozerse cosìquestafortezza,anticadi tremila anni, ha potu­
to esserequasicompletamentedistruttacon la massimafacilità.

La villa di Gradiscaprobabilmentesorseversoil mille con la
colonizzazioneslavaseguitaalle invasioni ungaresche.Con que­
sto naturalmentenon si escludeche tale agro fosseabitato an­
che prima. Dato che le nostreinduzioni traggonoorigine da fat­
tori toponomasticiè beneprecisarechevi furono altre invasioni
pacifichedi popoli slovenicheentraronoin Friuli nel 600 e 725
circa, attratti dalla fertilità del nostrosuolo. Ne parlapapaGre­
gorio Magno in unaletteraa Massimovescovodi Solonae Paolo
Diacono.

Il nome di Gradiscaappareper la prima volta in un docu­
mento del 1244. Il paeseera ecclesiasticamentesoggettoalla
parrocchiadi Provesano;avevaperòunapropriachiesadedicata
a S. Stefanoofficiata da un cappellanosenzacurad'a'nime.Que­
sto stato di cosecreò litigi e rivalità non indifferenti tra le due
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24) Provesano.acquasantieraattribuitaal Pilacorte1497
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25) Provésano:dipinto rappresentanteS. Sebastiano,S. Florea­
no e S. Roccodal pittore Luigi Bello Veneziano(1846)

65



ville. Si ha memoriadi una lite sortanel 1744per la officiatura
delle sacrefunzioni che si risolsecon un accordoapprovatodal
vescovoErizzo e dal LuogotenenteMichel; con essovenivarego­
lata l'officiatura della S. Messaalternativamentenella chiesadi
S. Stefanodi Gradiscae in quella di S. Leonardodi Provesano.
La pace però non durò a lungo perchèa causadelle frequenti
morbide del Cosanon sempreil parroco,cheabitavaa Provesa­
no, potevaattraversareil torrenteper recarsia Gradisca.A porre
fine a questediscordie provvide, il 20 agosto1858, il vescovo
con la elezionedi Gradiscaa curazia completamenteindipen­
dente,e la promozionea parrocchianel giugno 1959.

L'attualechiesarisaleal secoloscorsoed è stataconsacratail
17 novembre1872. In passatoesistevala confraternitadella SS.
Trinità ed eramolto bendotata.

BARBEANO !

die XI augusti, D. Lodovicus Patriarchamisit gentessuasad
dampnificandumDominosde Spegnimbergo,et die XII augusti
concurreruntad villam Barbeanipro comburrendaet ipsa die
mortuusfuit quidamf'!J:!1iliaris. D. Patriarche,etvulneratisaliqui,
et deindefugeruntad S. Danielem".)

La chiesadi S. Maria Maddalenadi Barbeanosi smembròda
S. Giorgio della Richinveldaprima del 1187. Le chiesein Friuli
con questotitolo sono molto antichee sembranorisalire ai pri­
mi anni della divulgazionedel cristianesimo.

A Barbeanoesisteancheunachiesettadedicataa S. Antonio
Abate patronodei pastorie degli animali da pascolo.Questoe­
dificio, che sorgeun po' fuori dall'abitato,fu costruito versoil
1300 e fu sontuosamenteaffrescatoda Gian .FrancescodaTol­
mezzoprima del 1489. I portali e l'acquasantierasonooperedel
Pilacorte. In passatola chiesaeratenutae custoditadalla relati­
va confraternita che annualmente,come segno di sudditanza,
versavaalla chiesadi S. Maria Maddalenauna libbra di pepe.

La chiesa--parrocchialedi S. Maria Maddalenafu consacrata
insiemea quelladi S. Antonio il 15 luglio 1459 dal vescovoGot­
tardo di Caorle. Successivamentefu ampliatae modificata,e ri­
consacratail 9 giugno 1534.Nel XVIII secoloesistevanole con­
fraternitedel SS. Sacramentoe del SS. Rosario.

Barbeanoè un toponimo prediale da Barbius o Barbilius
quindi di indubbiaorigine romana.

Dall'atto di investituradel nobile GiovanniZuccoladatato8
maggio 1281 in cui figura come testimone,tra altri, ancheun
villico di Barbeanodi nomeOdoricofu Vodolrico, apprendiamo
che nella villa, i signori spilimberghesiavevanotredici masicon
relative selve e pertinenze,di cui uno era lavorato dal decano
Rambaldoe gli altri da Martino, Domenico,Macafava,Cesarino,
Scampolino,Lorenzo,Bertoldo,PietroBordonee Lorenzino.
Sotto il patriarcatodi Lodovico Della Torre durantela guerra
contro il duca Rodolfo d'Austria (12 agosto 1361), le truppe
patriarcali, per causaredannoai signori di Spilimbergo,tentaro­
no di bruciareil villaggio di Barbeano,nella lotta cheseguìrima­
se ucciso un famigliare del patriarcae altri rimaseroferiti. Le
truppe patriarcali vistò la mal paratasi ritirarono a S. Daniele
(Chronicon Spilimberghesepago 12: "Anno Domini MCCCLXI
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RIVIS

Il primo documentoscritto che ci parla di Rivis è la bolla di
papa Urbano III' emanataa Verona il 13 marzo 1186 o 1187
con la quale delimitavala giurisdizionedel vescovodi �C�o�n�c�o�r�~
di.a. In essasi parla della "pieve di Ripis dall'altra partedel Ta­
�g�h�a�~�~�n�t�o�"�. !3-' opinione degli �s�t�o�r�i�c�i�~�c�h�e la pievedi "Ripis" si i­
dentifIcasseIn passatocon Turrida, la quale, con Redenziccoe
la parteoccidentaledi Grionsformavanola pievefiliale staccata­
si.dall'anticamatrice di S. Giorgio della Richinveldaprima del
1186.
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I guadi tra Gradiscae Valvasonesulla destradel Tagliamento
e quelli di Rivis e S. OdoricodulIa sinistraeranoconsideratian­
che in epocamedioevalei punti di transitopiù importanti e più
frequentatidel corso medio del Tagliamentoe questodurò fino
alla costruzionedel pontedella Delizia agli inizi dell'ottocento.

La più antica chiesadi Rivis è quella di S. Girolamo circo­
scritta dal cimitero e situatasulla spondasinistradel Tagliamen­
to. Forsequestachiesaricorda il primo insediamentodel paesea
ridossodel fiume, ora spostatopiù a estal sicurodalle pienedel
Tagliamento.Lo spostamentodell'abitatodovevaesseregià un
fatto compiuto nel XVI secolose la chiesadi' S. Margheritaesi­
steva già nel 1584. Rivis divennevicaria indipendente staccan­
dosi completamenteda Turrida nel 1924 sotto il �t�i�t�~�l�o di S.
Margherita. Qualcuno ipotizza che la chiesadi S. Girolamo sia
più anticadella primitiva chiesadi S. Margherita.Senzadubbio
sono solo congetture,ma non prive di qualchefondamento.S.
Gerolamoera un Santoquasi indigeno e quindi è probabileche
la chiesaa lui dedicataaltro non fosse che il primitivo sacello
dei coloni romani,mentrela chiesadi S. Margheritapotrebbees­
sere di epocalongobardo-franca,dato che quelle genti avevano
unagrandedevozioneperquellaSanta.

L'attualechiesadi S. Girolamo è una ricostruzionedel XVI
secolo poi completamenterimaneggiatane/j XVIII. La facciata
liscia con un occhioal centroè abbellitada un gigantescoS. Cri­
stoforo dipinto alla destradel portale d'ingresso.All'interno si
conservauna mediocrepala seicentescache rappresentala Ma­
donnain gloria con S. Agatae S. Caterinad'Alessandria.

L'attuale chiesaparrocchialedi S. Margheritaè unaricostru­
zionedel secoloscorso.In essaè ancoraconservatoil cinquecen­
tescofonte battesimaleattribuito a Carlo da Carona.

TURRIDA

L'origine romanadi Turrida sembraessereconvalidataoltre
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che dal nomeancheda ritrovamentidi repertiarcheologici:coc­
ci di anfore, embrici, pavimentazionimusive ecc. Reperti cimi­
teriali di epocabarbaricafurono rinvenuti nel 192.0 nel corso
degli scavidelle fondazionidel campanile:furono portati alla lu­
ce dei monili di lavorazionebarbaricae resti di un ciborio (sec.
VIII) che furono inventariatipressoil museolongobardodi Civi­
dale. Nel gennaiodel 1923, durantei lavori di ripristino del sa­
crato della chiesa,venneroalla luce una trentinadi tombecollo­
catead una profondità di m. 0,60 i cui reperti fanno pensaread
unanecropolipaleoslavadel IX o X secolo.

Il titolare della chiesaPlebanaledi Turrida, S. Martino vesco­
vo di Tours, rivela la suaorigine longobardo-francachela popo­
lazione del luogo adottòpresumibilmentein basealla individua­
lità etnica.

Nel medioevo�q�u�e�~�t�a villa fu soggettaa divérsi scambid'inve­
stituregiurisdizionali:.dai Spilimbergopassòai Cuccagna,quindi
ai Castello, e infine ai Savorgnano.La posizionestrategicadi
Turrida, postaquasia custodiadei guadi sul Tagliamento,l'ob­
bligò direttamenteo indirettamentead esserecoinvolta nelle
lotte tra le varie coalizioni di Nobili che durantequasi tutto il
periodo patriarcalefunestaronoil Friuli. Il paesedovettesoffri­
re anche per le frequenti e spaventosepiene del Tagliamento,
come quella del 1692 che distrussetotalmentela chiesadi S.
Martino e parte dell'abitato che allora era situato prevalente­
mentesul letto del fiume. L'attualechiesaricostruitanel :XVIII
secolo, conservauna pala del '600, rappresentantela Madonna
della Salutecon S. Giuseppe,S. Antonio, S. PietroMartire eS.
Gaetanopatronodei guadi.

La pieve di Turrida rimasesotto la diocesidi Concordiafino
al 1-5-1818 quando papa Pio VII, su istanza dell'imperatore
FrancescoI, con bolla "De saluteDominici gregis" la staccava
dalla suaantica diocesi per aggregarlaa quella di Udine. In pas­
sato esistevanole confraternitedi S. Valentino, del SS. Sacra­
mentoe del SS. Rosario.
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REDENCICCO

Vicino alla medioevaleprepositura di S. Odorico si trova il
piccolo villaggio di Redencicco(50 abitanti). Esso è ecclesiasti­
camenteunitoalla matricedi Turrida con la qualeha in comune
il cimitero.

Nel XIII secoloil mercatodi Redenciccoera molto famosoe
veniva custoditodai signori di Spilimbergoprima e dai Valvaso­
ne poi. I giurisdicenti avevanoanche il diritto di riscuoterela
tassadi transito "muta mercatorum Ridincichi". Questomerca­
to andò poi gradualmenteperdendoprestigio con la soppres­
sione della preposituradi S. Odorico da partedel patriarcaBer­
toldo.

La chiesadedicataa S. Giovanni Battistaavevaun tempoper
titolare S. Nicolò ed aveva ancheuna certaautonomiacome si
rileva -dalla relazione del Visitatore Apostolico mons. Nores
(1584). Il prelato visitata la chiesasacramentaledi S. Nicolò di
"Claudices" (Redencicco)con battisteroed Eucarestia,ordinò
che venisserotolti entrambi, perchè la villa era poco distante
dalla pieve. Inoltre ordinò che venissedemolito l'altare laterale
di S. Nicolò perchèpo.codecoroso.

L'edificio, risalenteal XIV secolo,fu ampliamenterestaurato
nel '700 e la facciata arrichita da un bel portale in pietra. Nell'
interno sono stati scoperti degli affreschi, di ottima fattura, di
scuola giottesca,databili al XIV secolo.Questi dipinti che rap­
presentanola Passione,La Crocifissione e la Resurezzionedi
GesùCristo eranocoperti da uno spessostratod'intonacoe so­
no stati puliti e restauratidalla Sopraintendenza.
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GRIONS

La villa di Grions era soggettaa due giurisdizioni ecclesiasti­
che, quella di Concordiaa ovest,e quellad'Aquileia a est. La li­
nea di demarcazioneera rappresentatadalla stradasud-nordche
divide il paesein due parti. L'insediamentoad orientedella stra­
da, cheera più piccolo, aveval'unica chiesadedicataa S. Andrea
e appartenevaalla matrice di Sedeglianoe quindi al patriarcato
di Aquileia; mentrequellaad ovest,con più abitantie senzaedi­
ficio di culto, dipendevadalla pieve di Turrida, e quindi dalla
diocesi di Concordia. Da questasituazionederivaronosecolari
controversie,liti, disagi, tra il parrocodi Sedeglianoe il pievano
di Turrida, chesi contendevanola cura spiritualedi Grions.

La villa la troviamo nominata per la prima volta nel 1226
nella forma di "Grillons". La chiesadi S. AndreaApostolo è sta­
ta ricostruita nel XVIII secolosul postodella preesistente.Le o­
pere interessanticonservatesono il fonte battesimaleed un E­
terno Padre, attribuiti al Pilacorte (Bergamini) e una mediocre
pala del XVII secolorappresentantela Madonnacon il Bambino
e i Santi Sebastianoe Rocco. Nel 1920 la chiesadivennevicaria
e nel 1954parrocchia.
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Appendice
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Documentitratti dal "catapan"-libro dei Legati

1537 Il Octobris
Dicata fuit solenniterve-dahaecEcclesiaSummoDeo, deiparevir­
gini ac SanctoGeorgio Martiri Patronoloe. ab Ill.mo Rev.moD.D.
Daniele de RubeisEpiscopoCrapulanoquot annishacdie anniver­
saricemcelebratur.

1592 Appare per la prima volta esistentela confraternita del S.S.Sacra­
mento. Facciamo seguire lo statuto della scuolacomeera in vigore
nel 160S.

"Nel Nomedel Sommoed EternoDio, e del Tuo Unico Figliolo Je­
sù Christo, Signoree Redemptorn.ro qual volle spargeril suopre­
ciosissimo sanguesovra il legno della SantaCroce p. redimernoi
miseri peccatori,ed della suagloriosa ed ImmacolataVergine Ma­
dre, e di tutta la TrionfanteCorteCelestialea laude,et exaltazione
dei quali, et ancorap.la divozione di tutti i fedeli et accrescimento
del culto divino sarà fondata, ordinata, et istituita questaDivina
Confraternita, et Santo Collegio, titolato Scuola del Santissimo
Corpo del Signor, et RedentorNostro Messer JesùChristo quale
pregamodi suaclementia,et abbondantegratiaassender,et infiam­
mar i degni cuori di tutti noi miseri mortali con li suoi raggi dello
Spirito Santo,che possiamoservirlo devotamentein questosecolo,
et nell'altro conseguirela Vita Eterna.Amen.
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Sia statuito, et ordinato che i "Venerandi Sacerdotie Clerici di
questaConfraternitasianoobbligati ogni volta chesi porteràil San­
tissimo Corpo del Signore,e RedentorNostroMesserGesùChristo
ad alcun infermo di qualunquecondizionesi sia venir con le cotte
sue et Torcie ad accompagnarquello dovesaràportato,e similmen­
te tutti i fratelli, e sorelle di dettaScuoladebbanovenir ad accom­
pagnarcon ogni debitavenerazionee devozione,senon sarannoda
leggittimacagioneimpeditti.

II Statuito, et ordinato sia, che ciascundei Fratelli, e sorelle in qua­
lunque modo si osservasseroi Capitoli di questa Confraternita
quantoaspettaall'accompagnareil SantissimoSacramentodel Cor­
po de Christo p. nessunmodo cadanoin peccato,ma l'osservante
goda i privilegi e gratiequali liberamentesonoconcesseda Santissi­
mo Sig. NostroPappaPaoloTerzo.

III Sia statuito et ordinato, che la Dominica del meseper tutto lo an­
no, la qual si intendaesser,e sia deputattaalla dattascoladebbano
cantargratistutti i sacerdotti,e clerici, di dettascolaunaMessaSo­
lenne si possibile evitar aliter cassasopra l'Altar del Sacratissimo
Corpo di Christo in remissionedei peccatidei fratelli e sorelle, li
quali debbonoesserpresentialla dettaMessacessantelegittimo im­
pedimento,e dar piccoli 6 acciocchèsi possacomperarcon quelli
oglio, cere, et altre cosesimili per illuminar, et onoraril Santissimo
Sacramentodel Corpo di ChristoNostro Signore.

IV Statuito et ordinatosia, che tutti i fratelli, e sorellesianoobbligati
a dir cinque PaterNostro, e cinque Ave Maria ogni giorno a laude,
et honor del Signor e RedentorNostro MessereGesùChristoe per
l'anime di tutti i fratelli e sorellevivi e defunti.

V Statuito,et ordinatosia, che i deputattiovveroGovernatoridi det­
ta Scola debbonocon elemosinedella Scolatenersempreunalam­
padaaccesaavantiil SantissimoSacramentodel Corpodi Christo.

VI Statuito,et ordinato sia, chequalunquevolta accaderàportar il Sa­
cratissimoCorpo dr Christo a gli 'infermi chesia fatto segnocon la
campanagrande in questomodo primo sian datti botti cinque da
una sola bandadella campanada li ad un poco altri cinquebotti, e
dopo un poco; altri cinque botti, continui da una bandasoladella
campana,e se per casoalcuno dei fratelli fusse impedito talmente
che, lui medesimoSi potesseaccompagnaril SantissimoCorpo di
Christo mandandouno de casacon la torcia accesahabbial'indul­
gentiecomeselui medesimofosseandato.

VII Che le sorelle di questaConfraternitaper qualchehomessorispetto
le quali meglio è chesianoin casa,cheandarper le contradeudica­
no il segnodella campana,e diranno ingenochiatteil PaterNoster,
et L'Ave Maria habbino indulgentie,ches'havesseroaccompagnato
il SantissimoCorpodi Christo.

VIII Quandi accadràad alcuno della Scola infermarsi i Fratelli e sorelle
vicini sianoobbligati visitar detto Fratello infermo, e quello con pa­
role accomedate esortaralla confessionee comunione,et a ricever
l'Estremauncionea salutedell'animasuacommemorandoglii privi­
leggi concessiai Fratelli e Sorelledi dettascola.

IX Statuito,et ordinatosia, chequandomancaràuno dei Fratelli o So­
relle sia obbligato ciascuno per l'anima del Fratello defunto dir
cinq. Pater Noster, e cinq. Ave Maria et venir ad accompagnaril
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detto orno alla sepolturacessandolegittimo impedimento,et i sa­
cerdotti, e clerici di dettaconfraternitasianoobbligati a venir a tali
esequie,et un giorno fra il settimoimpedientelegitima causafra
trigesimogratiscantarunaMessasopra'I'Altardel SantissimoSacra­
mento tutti celebrarper l'anima del Fratelloo Sorelladefontagra­
tis, et si aliter.
Statuito,et ordinato sia, che semprenel giorno dell'ottavadel Sa­
cratissimoCorpo di Christo si debbafare unasolenneprocessione,
e cantaruna MessaSolennecomenel giorno della festa, et in quel
giorno postvesperalesi debbafar li tre deputattioveroGovernatori
di detta confraternitada essereletti, e confirmati per il Consiglio
dalli quali uno sia Scaerdottedi detta confraternita,e gli altri da
del Popul, che sappinoleggere,e scrivere,et questi tre habbinoda
nominar tre altri da loro eletti, e da esserconfirmatti dai fratelli e
dal Consiglio, e se alcuno ardirà controvenirea questocapitolosia
cessoe privo di questanostraconfraternita,e si ne possapiù amet­
tere in essa,et questoordines'habbiosservarimperpetuo.
Statuito, che sia fatto una cassacon tre chiavi diversenella quali si
habbinoa collocar, e riponer tutte le elemosine,che sarannofatte
alla scola, li quali chiavi siano tenutep. li tre deputati,e qual sarà
bisognoda trazzerdinar la dettacassasianoobblogatichiamaraltri
tre di maggior etade della scuola sotto pena d'esserprivi, e cessi
dell'offici e della dettascola.
Ordiniamo che il castaldosii obbligato comprarle cere et oglio et
altre cose quali sarannodi bisognoa detta Scola,e fornito l'anno
della sua Amministrationedebbala prima domenigadopo l'ottava
del SantissimoCorpo di Christo renderle raggionsueavanti il con­
siglio, et intervenired'ottogiorni o quindici al più habbianintegral­
mente sodisfatti aliter siano privatti, ecessidi detta scola,e la ca­
gion dellasuaprivation sia pubblicattaall'altaredal sacerdotedepu­
tatto presentideputatti.-laicine possanopiù ammessiin dettacon­
fraternita,e non dimenosianoobbligatia sodisfarintegralmente.
Statuito, che i tre deputattidi dettascolasiano obligati a sovenir
e socoreri fratelli bisognosidi dettascolacoi beni di questasecon­
do sarannole sueforze, e con le elemosinedi quella,mano si possa
comprarbeni stabili ma solo cere e oglio, et ornamentip. il Santis­
simo Sacramentoe del resto dar elemosinea poveri, e sepur qual­
che personalasciassea questaconfraternita;alcun ben stabile,che
tutti li frutti, et venditesi trattasserosianodispensatiet usatiut so­
praaltrimenti li governatoristino privatti, e cessida dettascola,e la
raggionedela suaprivationesia pubblicatacomenel precedenteca­
pitolo in tutto, e p. tutto.
Ordiniamo chei tre deputatisianoobbligatiogn'annoil primo gior­
no dopo l'ottava del SantissimoCorpo di Christo far celebrarep. l'
anima di tutti i Benefattoridi dettascola,e dei Fratelli, e Sorelle,e
p. tutti i Sacerdotidefonti in quella cantaruna Messa,e suoi ofici
ponendomantil avanti l'altar dell'Ancharistia un pano negro con
due candelotti acesi in mezzo la croce acciò che tanto officio sia
manifestoalli benefattori,e finito chesaràdettoufficio de banodi­
stribuir ai sacerdotti,chehaverannocelebratoper la novizia soldi 6
per uno, et alla Messacantatasoldi lO peroffertorio.
Statuimo,che quelli che sarannoeletti p. Governatorinell'annose-
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guentedebbanostar un ano intiero, e non più, e così successivo
p. l'avvenirenon possonoritintare.

XVI Statuimo, che qualunquepersonadi ogni conditione,che sia non
ardiscaper alcunmodobestiamareDio, ne S.taMaria, ne altri Santi
o Santesotto penad'esserprivo della confraternita,essendoperò i
detti amoniti tre volte avantili governatorisimilmentei concubina­
rii publici amoniti tre volte, e non cessandosianocancellatti,ne si
possanopiù ad mettere.

XVII Statuimo,cheogni Fratello,e Sorelladi questa nostraconfraternita
almenouna volta in anno a i tempi debiti sianooblìgati confessarsi
e comunicarsi,e far fede di ciò, ai tre deputattialtrimenti siano
cancellatidal libro di questanostrascola.

XVIII Statuimoche s'accadessemorir qualchepoveroforestiero,chei Sa­
cerdotti e Clerici fratelli, e sorelledi dettascoladebbanoandarad
accompagnarquello alla sepolturacessantelegittimo impedimento
facendosepelircomesefossefratello.

XIX Statuito et ordinatosia, che il giorno del CorpusDomini p. il consi­
glio sia fatta elecioned'un di detta scola,il qual debbaessermasa­
ro, et abbia carico di governarle cere,oglio, e cercarle mosinetut­
te le domenichecon una cassettap. la luminariadel Corpodi Chri­
sto.

XX Siano eletti tre per governatori,e coagiutoridi dettascolae castal­
do.
Mons. Sanutusepiscopusconcordiensiconfirmavit 20 novembre
605.
Confirmavit, et permisocapitolo in omnibusp. omnia

1666 Fu istituita la confraternita del S.S. Rosario comeappare dal se·
guenteatto notarile:

"Nel Nomedi Cristo Amen -l'annodella Natività 1666.
Indizione4- - Giorno di domenicali 14 del mesedi Novembrefat­
to in S. Giorgio Giurisd. della Illustr. Sig.ri Coo Spilimbergo,sopra
Valvasoneal loco solito fatto la vicinia per tal effetto dopoil S.S.
Vespero essendomolti del comunestati presenti. Desiderandoil
molto reverendoPre Nicolò SimonatoPievanodi S. Giorgio sopra
Valvasoneinsieme al popolo di detta villa arricchire la sua chiesa
del tesoro della confraternitadel S.S.Rosariodella BeatissimaVer­
gine Maria, presentaronouna supplicasottoscrittada essoSig. Pio­
vano, dal podestà,dal comunee dagli uomini principali, del comu­
ne, al PadrePrioreGeneraledell'ordinedi S. Domenegoin Romari­
cercandoloa nomedi tutto quel popoloa degnarsidi concederloro
la bolla necessariaper tale effetto e li più cortesementeda essospe­
dita in Roma. Sotto li .... Ottobre in quell'anno 1666. La qual
bolla fu ordinatae sottoscrittadal molto Ill.mo ed Rev.moVesco­
vo di Concordiacome ordinario, e dal molto Rev. AndreaTrono
Lettor di teologia e priore del Conventodelle Grazie di Valvasone
comepiù propinquoalla villa di S. Giorgio.
Avendosi poi stabilito per la istituzionedella confraternitail giorno
17 di ottobre che fa la terzadomenicadel mesesi portò la mattina
personalmentein la detta villa il medesimoRev. PadrePriore per
far la funzione solita in simili fondazioni,e dopoessersiconfessate
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e comunicatemolte di questepersoneil Rev. PadrePriorecantòla
missa del S.S. Rosarioa mezzodella quale fece la predicain lode
del S.S. Rosariospiegandole di lui grandezze,le graziee le indul­
genzeche ne ricevono i fedeli con l'obblighi che reggonoi confra­
telli.
Poi si protestòche si dovesserodipingereli questi misteri de S.S.
Rosario con l'immagine di S. Domenicoe di S. Caterinada Siena
intorno all'altar maggioredeputatoper cappelladella scuola.Che
ogni anno si dovessecelebrarla messasolennedel Rosariola prima
domenicadi ottobre in memoriadell'insignevittoria navaleconse­
guita da principi Cristiani controi Turdni l'anno 1571 per interces­
sione della BeatissimaVergine Reginadel S. Rosario,chesi dovesse
far la processioneogni prima domenicadel meseed recitarvi pub­
blicamentein chiesauna terza partedel S.S. Rosarioalmenotutte
le feste di precettoe finalmentesappiil popolocheogni volta che
la religione dei Padri Domenicaniottenesseuna chiesavicina per
due milia alla chiesadi dettavilla adessoper allora ipso facto ipso
iure declarazionesul precedentetenores'intendesseconferi-
ta la'sopradettaconfraternitadel S.S.Rosarioalla chiesadel mede­
simo ordine con tutte le grazie,privilegi ed indulgenzee con tutti i
beni temporali in qualsivogliamanieraacquistatidalla det-
ta scuola di S. Giorgio la qual condizionedovrannoaccettareil
Molto Rev. Sign. Pievanoe popolo e regolarlo con pubblico istru­
mento per manodel notaio,le quali detteconsiderazionie obblighi
nominali, furono accettatiet promessidalli medesimiSign. Pievano
e popolo. .
Dopo di che inginocchiatosiil PadrePrioresoprali scalini dell'alta­
re ed invocato l'aiuto dello Spirito Santo,della BeatissimaVergine
alzatosi in piedi investì, fondò ed eressela detta confraternitadel
S.S.Rosariocon tutte le grazieprivilegi ed indulgenzesolitegodersi
dalle altre simili confraterniteeretteper dettomodo,promulgando
l'indulgenzaplenariaa tutti quelli che confessatie comunicatiod
almeno contriti si facesserosentirein quel giorno in dettascolae
recitasserouna terzapartedel S.S.Rosarioed investìRettoreCap­
pellano di· detta confraternitail medesimosignPievanoe li suoi le­
gittimi successoripro tempore........ concedendolifacoltàdi benedi­
re i Rosari, candelee rose, di spiegarli misteri al popolo,di predi­
car nella compagniadi dar l'assoluzioneai moribondie di far come
tutto quello chefar possonoli religiosi capellanidelle confraternite
del Rosarioerettenelle chiesedel medesimoordine.
Poi fece il PadrePriorerecitar tre Pateret Ave Maria il primo peril
PadreGeneralee per la religione di S. Domenicoil secondoperla
confraternitadel S.S. Rosarioed il terzoperlo stesso.Indi si cantò
il canto del Te Deum Laudamuscon altrepreci in rendimentodi
grazie e poi per un tanto segnalatobeneficio e si continuò la S.
Messa.Il dopo pranzosi scrivevanel libro della scuolai fedeli che
volevanoentrare.Poi si cantò il vesperoqual terminatoil Rev. Pa­
dre Priore fece recitarlo coralmente,poi si fece la solenneproces­
sione cantandosile litanie della BeatissimaVergine e rispondendo
in coro ReginaSacratissimiRosariiorapro nobis.
Poi finita la processionebenedisseli rosai, e le candeleal popoloe
diedeloro la benedizionerestandotutti a prender. in chiesae
finalmentesi ritirarino nelle propriecase.
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Alli 14 detto mesela dettascritturaè statapubblicatapermeCan­
celliere e notaio in pubblicapiazzaalla presentadi tutti quelli che
eranoalla vicinia cioè comandatodaGiacomoBuiato Giuratoin ca­
sa per casaper mezzodel suonodi canpanaed essendopresentiin
particolareMesserLuca Luchino Podestàdella Villa, Daniel della
Chiava, ZuanneLunchino, Simon Yus, DomenicoTramontino,al­
tro Zuanne Tramontino, Giacomo Luchino, Gio-DomenicoGam­
bon e molti altri che eranopresentidaquali tutti fu dettascrittura
lodatae approvatafacendoanco a nome delli assentiasserendoda
quello aver tal comissioneed a ciò sonostatiassenti.

FranciscusTusi V.A.N. uso

1698 Sui registri dei cameraridella pia confraternitadi S. Nicolò della
Richinveldatroviamoscritto:
"Spesoper far venire le indulgenzeda Romaper la chiesadi S. Ni­
colò della RichinveldaLire 9,12."
La pia confraternitao pio istituto elemosiniero,comesi vuoi chia­
marlo, avevalo scopodi assisterei poveri,gli ammalati,i pellegrini
e di dar sepolturaai morti, nonchèdi provvederealla chiesadi S.
Nicolò. Pertantoera dotatada beni immobili chele davanounaco­
spicuarendita.
Nel giorno della sua festa partecipavanoanchei Sacerdotidi Bar­
beano,Provesano,Domanins,Rauscedo,Pozzoe Cosae perquesto
percepivanouna contribuzionedi lire due,mentrea tutto il popolo
chevi affluiva venivadistribuito panee vino.
Questaconfraternitàfu soppressacon il decretonapoleonico25
aprile 1806e le renditevenneroavocatedal RegioDemanio.

1716 Appareper la prima volta la confraternitadi S. Lucia.

1763 Il Vescovodi Concordiada confermae approvazionealle varie con­
fraternite della chiesadi S. Giorgio comesi nota dal seguente docu­
mento:
"Li confratelli delle venerandescuoledel S.S.Sacramento,del Ro­
sario e di S. Lucia esistentinella parrocchialedi S. Giorgio sopra
Valvasonee li confratellidellascuoladel S.S.nomedi Gesùesisten­
te nella chiesasacramentaledi Cosasotto la parrocchiasuddetta,O­
ratori osequissimidi V.E. Rev.moumilmenteespongochesemede­
simi e i loro precessoriricorsero all'ordinario perchèdegnarsivo­
lessedi canonicamenteerigerele indettescuolee così trovar potes­
serole indulgenzea questiconcesse.Ora chiedonoossequiosamente
venia dell'ammissioneimplorando dalla clemenzadi V. Ecc.mo
Rev.mo perchècon suo autorevoledecretovoglia erigerecanonica­
mentele dette scuolea efetto di trovare i tesori delle indulgenzee
dellegrazie.
All'Eccelen.mo ed Reverend.moD.D. Aloisius Maria Gabriel Epi­
scopiConcordiensis.
D.opo attentasupplicationeconcededecreto indulgensiaalle con­
fraternitee le da l'investituracanonica.
Datam in SacravisitazioneParrochialisecclesiaS. Giorgi de Valva­
sone.
Die lO ottobre1763

Aloisius EpiscopiConcordiensis."
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Nota fatta dal Piovano Don Nicolò Simonattinel "Catapan" libro dei Le­
gati.

Adì 8 maggio 1700

lo P. Nicolò SimonattiPiovanodi S. Giorgio sopraValvasone,Giu­
risdizione di Spilimbergo ho avuto questobeneficio in titolo di permuta
con il Rev. P. Gio Battista Locatelli et ero a Barco, ma prima fui capella­
no a SalvaruoloGiurisdizionedell'illustr.mo sig.ri Conti Altani et fui in ca­
sa dilli illustr.mi Sig.ri Conti CfTlo et Aluise fratelli Altani et stetti ivi
quindici giorni. Li 27 ottobrio concorsial Beneficiodi Barco et lo ottenei
a tutti voti, essendoquattro esaminatorialla presenzadell'illustr.mo et
Rev.mo Sig.or BenedettoCapello Vescovo di Concordia li 3-9brio 1656
anchea prenderil possessoche melo dienlo il Sig. P. ZuanneZarpisPiova­
no di Chionset prima mi parlò di far permutacon il suddettoP. Gio Batti­
sta Locatello et durò il trattato sino l'anno 1662 che stetti a Barco anni
cinque,mesi nove et giorni uno. L'anno 1700annoSantoli 6 maggio;fu il
concorsodi S. Zenoned'Aviano, mia patria; feci il concorsoancorio in età
d'anni 67 mesi 10,00 fui approbatoa tuti i voti alla presenzadi Mons. illi­
str.moet rev.moPaoloValaressoVescovodi Concordia;l'esaminatorifuro­
no Ec.mo Sig.ri Gio BattistaFachis,CanonicoVicario Generaledi Concor­
dia, l'ecc.mosignorAmati Vicario Curatodi S. Vito et ecc.mo.signorFran­
cescoMonaco RettorCuratodi Provesan,et subito fui eletto,et fu manda­
to l'attestatodella approvazionea Roma,et furon speditele Bolle, sotto li
27 maggio 1700, et ho avuto le Bolle li 2/7bre,feci la professionedella fe­
de. La spesadelle Bolle a Roma fu scudi della Croce 28, al sig. Cancellier
Episcopaleducati 15, le buone mani alla corte del Vescovo fu Lire 115.
Son stato qui a S. Giorgio anni 38, mesi2 giorni 15. Il Capitolodi Concor­
dia pretendeche questoBeneficiosia Mensaleet dal 1461 si vedeche il Ve­
scovo l'ha conferitoper Concorso,et in titolo di permutasino hora presen­
te. Questo è un Beneficio faticosissimoet di puocarendita. Pregoquesti
popoli a pagarli quartesiancodei beni morti o comunalial suopoveroPio­
vano da non incorrernel indignazionedi Dio et alle penedei sacri canoni.

Nota falla dal pievanoD. AntonioPilosio

L. D. C. M. Die 16 July 1701

Faccio nota io D. Antonio di Tricesimo, haver sotto il giorno d'
hoggi conseguitoil possessospirituale di questachiesa.Matrice di S. Gior­
gio conferitomi dal Rev. D. Gio-Batta Leoni di commissionedella Curia
Cap.le di Concordia.QuestoBeneficio vacò per la mortedel Rev. Don Gio­
Maria Bortolussi di Spilimbergo. ei mesi pontifici che però dopo il con­
corso seguito li lOdi maggio 170l a tutti li voti fece Mons. illust. Vescovo
la nomina della mia persona,ho dovuto una spesadi scudi Romani n. 29
impetrandodalla curia Pontificia le Bolle. Il Rev. Cap.loera per opponeral
concorsodel medesimobeneficio prospettandocomealtre volte tentò far­
lo di dichiarardi ragioneMensalema convocatili Ill.mi Canonici Capitolari
qualchegiorno prima seguisseil concorsostessoper informarsidelle raggio­
ni del Rev.mo Vescovadoe del possessodi secoli intieri fu deliberatodi la­
sciar correr senzaaltra opposizionela colazionedi dettobeneficioa mons.
ill.mo et Rev.moVescovo.
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1727 Da un ordinato inventario dei beni immobili ordinatodalla Repub­
blica Venetarisulta che la chiesadi S. Giorgio avevaappezzamenti
di terra a S. Giorgio a Aurava, un masoad Andreis,e vari appezza­
menti a Orcenigodi Soprae in altre località.
La confraternitadi S. Nicolò della Richinveldaaveva69 appezza­
menti di terreno. Inoltre a S. Giorgio l'abaziadi Summagapossede­
va un masoe altri ne possedevanola Commendadi S. Giovanni del
Tempio di Sacilee la Cappelladi S. (;iovanni Battista.

1759 2 aprile 1759
Con gaudio e consolazionedel popolo di questaPievedi S. Giorgio
di Aurava con il molto Rev. Guardianodei Frati Minori di S. Fran­
cescodi Portogruarofu eretta la Via Crucis in questaparrocchiale
con interventodel popolo e molti Religiosi. Fu prima celebratala
S. Messadal molto Rev. Giovanni Roda Pievano,indi fece il discor­
so del PadrePredicatore,poi fu data la solenneprocessionecon li
quadrettied infine furono li quadri stessi infissi al luogo destinato
facendola solita consuetafunzione.

Don ZuanneVolpatti a perpetuamemoria.

1851 Il Vicario Capitolare togliegli ultimi legami ancora esistentitra lo
Matrice e le Filiali, comesi nota nel seguentedecreto:

IV

V

VI

del SabatoSanto come è troppo convenienteper Provesano,poi
siccometutte le Festivitàcadentinell'annosi celebrerannoun anno
nella Parrocchialee l'altro nella Sacramentaledi Gradisca,così si
celebreràalternatÌvamentenelle due chieseanchequelladel Glorio­
so Risorgimentodi Cristo.
Continuerànei Parroci delle filiali l'obbligo; di mandarealla matri­
ce pergli Ogli Santi. .
Le elemosinedi austriacheLire l,: 14 che gli amministratoripro­
temporedella chiesamatricecontribuirannoa ciascunParrocodelle
filiali per le officiature e per l'assistenzaalle funzioni saràquindi in­
nanzi corrispostocomplessivamenteal Parrocodella stessamatrice;
e viceversale elemosinenella stessamisura di austriacheLire l : 14
che i fabricieri delle filiali erano tenuti di versareal parrocodella
matriceandràa vantaggiodel rispettivo Parrocolocale.
In signuIII veteris slliJicctionis ogni chiesafiliale corrisponderàalla
matrice nel giorno di SabatoSantodue libbre di cerabiancapurifi­
cata.
Tanto per la Curia decretatoin perpetuo,ed il presentefatto in cin­
que originalesaràcomunicatoa mezzodel Sig. Vicario ForaneoAr­
ciprete di Valvasonedi M.N. R.R. Parroci della matricedi S. Gior­
gio sopra Valvasonee delle filiali di Barbeano,Provesano,Doma­
nins a loro regolae normae per l'inviolabile osservanza.
Fatto in Portogruaronell'ufficio della Curia

II

III
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"Noi GiovanniRoderVicario Capitolaredi ConcordiaS.V.
Fra le chieseparrocchialidi S. Giorgio sopraValvasone,di Barbea­
no, di Provesano,di Domanins,la prima un tempomatrice,le altre
filiali, insistono tuttavia obblighi reciproci loro imposti ed assunti
fino all'epocaassairemotadel loro smembramento.Ora riuscendo
ai Parrocirispettivi di grandeincomodol'adempimentodi tali dove­
ri convenneroin questasentenzadi cedersiscambievolmenteobbli­
ghi e diritti, ed a questofine dedottoin appositoprotocollo le loro
deliberazionia mezzo del Vicario foraneo Arciprete di Valvasone
rassegnaronogli atti all'Autorità ecclesiasticaimplorandola suaap­
provazionead un decretodefinitivo in proposito.
Letto pertantoil protocollo del 2 ottobre185Oe benponderatied
ammessii motivi che indusseroi parrocialla suindicatacessione.
Lette le favorevoli dichiarazioni lO luglio, 16 ottobre et 8 novem­
bre dettoannodalle fabricerielocali, interpellatein argomento.
Udito e preso sulla debita considerazioneil parere del nominato
Sig. Vicario Foraneo,la Curia Capitolaredi ConcordiaS.V. deter­
mina quantosegue:
Cessain perpetuonel Parrocoprotemporedella matricedi S. Gior­
gio sopraValvasonel'obbligo cheavevaper inventerataconsuetudi­
ne di recarsialle filiali nel giorno della loro dedicazione.
Egualmentecesserànei Parrociprotemporedelle filiali il doverefin
ora osservatodi concorrerealla matrice per assisterealle funzioni
della dedicazionee del SabatoSanto.
Ogni Parrocodelle filiali farà quindi '!l ella propriachiesala funzione

Capitolaredi ConcordiaS.V. questogiorno
8 febbraio 1851

C. Gio. RoderVicario GeneraleCapitolareS.V.
Il CancelliereCapitolare

Marostica

NOTEmATTE DALL' ARe. MUNIe. DI S. GIORGIODELIA RIaI.

1826 Annata piovissima,molti furono i dannicausatidalle pienedei cor­
si d'acqua:straderotte, ponti rovinati...

1829 Nel comuneesistevanodue scuoleelementari;unaa S. Giorgio che
serviva le frazioni di Cosa(n. 20 alunni da 6 a 12 anni), Pozzo(16
alunni da 6 a Il anni), Aurava(n. 5 alunni da 8 a Il anni), S. Gior­
gio (n. 7 alunni da 6 a 12 anni) e unaa Domaninscheservivale-fra­
zioni di Rauscedo(n. 17 alunni da 6 a lO anni) e di Domanins(13
alunni da 8 a lO anni). Le maggiori assenzescolasticheeranodate
da quelli di Cosa, n.128 all'anno (causatedalla maggior distanza)
poi seguivanoPozzo,n. 60-80, Aurava n. 20-80, S. Giorgio, n. 10­
30, Rauscedoe Domanins,n. 30-40.
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1837 I frazionisti di Domaninss'impegnaronoa costruire la stradaper
Arzene fino alla Rupa'e la deputazioneCom. a provvedereall'ac­
quisto dei terreni.

S. Giorgio abitanti n. 486
Aurava abitanti n. 339
Pozzo abitanti n. 403
Cosa abitanti n. 389
Rauscedo abitanti n. 504
Domanins abitanti n. 604

Totalen. 2725

1837 Abitanti tra i 14 e i 60 anni:

1858 Dati demografici:

S. Giorgio
Pozzo
Cosa
Aurava
Domanins
Rauscedo

Totale

n. 377
n. 347
n. 283
n. 292
n. 585
n. 444
n. 2328

1881 Dati statistici:
S. Giorgio cavalli 14, buoi 171, pecore 132, maiali 24
Aurava cavalli 14, buoi 133, pecore 113, maiali 18
Cosa cavalli 6, buoi 115, pecore 195, maiali 20
Domanins cavalli 15, buoi 202, pecore 324, maiali 29
Pozzo cavalli 15, buoi 116, pecore 125, maiali 22
Provesano cavalli 17, buoi 150, pecore 104, maiali 13
Rauscedo cavalli 7, buoi 246, pecore 200, maiali 19

1885 Dati demografici: S. Giorgio abitanti n. 517
Aurava abitanti n. 356
Pozzo abitanti n. SII
Cosa abitanti n. 426
Provesano abitanti n. 476
Domanins abitanti n. 662
Rauscedo abitanti n. 725

1858 Filande:
- Spilimbergo nob. Francesco,gaIetta libre 5000, setalibre 747,
caldaien. 12.
- Spilimbergonob. Venceslao,gaiettalibre 7500, setalibre 1108,
caldaien.12.
- PartenioDaniele,gaiettaLb. 700,setaLb. 106, caldaie4.
- PasquinGiobatta,gaiettaLb. 200. setaLb. 90, caldaie l.

1865 I frazionisti di S. Giorgio "col piovego" costruironola stradache
porta a S. Martino, per tale lavoro ricevetterodalla deputazioneco­
munalela sommadi Lire 300 cheusaronopoi per la rifusionedelle
campane.

1865 Dati statistici: S. Giorgio abitantin. 545, buoi n. 140, cavalli n. 12,
pecoren.518.
Rauscedoabitantin. 538, buoi n. 164, cavalli n. Il, pecoren. 418.
Domaninsabitantin. 650, buoi n. 142,cavalli n.9, pecoren. 615.

1865 Fu ampliato il cimitero di Domanins.

1870 Filande:
- Pecile Gabriele bacinelle 16, gg. lavorativi 608, bossoli miria­
grammi 178.
- CrovatoAntonio bacinelle5, gg. lavorativi 200, bossoliMg. 60.
- PartenioDaniele bacinelle4, gg. lavorativi 270, bossoliMg. 42.

1872 Filande: Sabbadini
Pecile
Crovato
Partenio

operaien. 29
operaien. 38
operaien. lO
operaien. 8

1873 Nel comunesi ebbero23 casidi coleradi cui 17 mortali e 6 guariti.
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